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a Rea] grandezza della Gasa di Savoia splende 

Bn dal primo secolo della moDarcbia, come per 
llrì argomenti, così anche per la sublimiti) de' 
idi da lei contratti. Nel 1067 Berta, Ogliuola di 
Oddone e d'Adelaide, andava sposa d'Arrigo iv imperatore. 

Id principio del secolo seguente Alice di Savoia, figliuola di 
Umberto il Rinforzato, s'univa in matrimonio con Ludovico il 
Grosso, re di Francia; e poco dopo Matilde, figliuola d'Amedeo in 
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e sorella del beato UmbjBrto, era condotta ia moglie da Alfonso 
di Borgogpa^ primo re di Portogallo. 

Quando, pid d'un secolo dopo^ Rodolfo conte d'Habsbourg, 
principe non men forte in armi che in consigli ^ divenuto re 
de'Romani, ebbe posto solido fondamento alla potenza dell'im- 
periai Casa d'Austria, la gelosia di Stato e le discordie, che 
nacquero tra le due corone, impedirono per qualche tempo la 
conclusione de' parentadi che si trattarono; ma nel 1310 s'in- 
tese, e nel 1515 si recò ad effetto il maritaggio tra Caterina, 
figliuola d'Amedeo v, e Leopoldo duca d'Austria e di Stiria, 
figliuolo dell'imperatore Alberto. Questi è quell'Amedeo che 
spese, coml)riattj3fii()o e (rJonlaodQ, qu^si i^ttra la vita^ e che, 
confuso forse dai cronisti con Amedeo vi, fu creduto autore 
d'un' impresa in Oriente in soccorso di Rodi. Di questo principe 
così cantava il Chiabrera in un poema un tempo famoso, ora 
poco letto, sebbene rifulga di non comuni bellezze, VAmedeide * 

A pie de'moDti e fra quell'alpi estreme 
Onde il Francese inver l'Italia scende, 
Regna Amedeo che di virtù supreme 
Quasi un fulgido sol quivi risplende. 
Forte cosi, ch'ogni nemico il teme, 
O se spada impugnando egli contende 
Fuor di dorato arcione, o se con asta 
Su odrrìdorfepiimaale altrui contrasta. 

Deggio forse narrar come possente 
Domò rorgoglio dei vicin nemici, 
O nei regni lòntàn tòme nòli lente 
Spiegò, le inscjgne ^ sollevar gli amici? 
Che più narrar degg'io? L'inclita gente 
Sempre in guerra ha vibrato arme felici^ 
E questi ad emular forte s'accese 
Di tanti avi magnanimi l'imprese. 
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Due secoli dopo, qiiando al dqca Filiberto n increbbe la so- 
verchiante influenza che la Francia aveva esercitato per lunghi 

r 

anni. SU questo Stato , Margarita d'Austria, figliuola di Massi- 
miliano re de^ Romani, donna d'alti spiriti e di mente vasta, 
s' assise nel 1501 sijl trono di Savoia, ^mostrò in tutte le 
congiunture dell'agitata sua vita quanto bene le stesse l'impresa 
che, secondo l'uso de'tempi, avea trascelto, e con cui mostravasi 
pronta a ricevere con animo uguale le trafitture e le carezze 
della fortuna. 

FORTVNP INFOBTVNJJ FORT VNK 

Un' altra non meno famosa alleanza colla Gasa d'Austria fu 
quando Carlo Emmanuele i condusse nel 1585 in isposa l'infanta 
donna Caterina, figliuola di Filippo ir re di Spagna e delle 
Indie. Grande era l'importanza politica del matrimonio che 
dovea contrarre quel principe immortale, unica prole d'Emma- 
nuele Filiberto e di Margarita di Francia, e però da ogni lato 
gli si facean prof erte, e più pressanti daUa Francia e dalla 
Spagna. Egli preferiva allora quest'ultima. La pompa con cui 
si condusse a Saragozza per cercarvi la real sua sposa, gli onori 
e le feste con cui fu ricevuto al ritorno dai sudditi, passarono 
in magnificenza ogni antica memoria. Ricorderò solamente che 
una favola pastorale, imaginata per quelle noaze dal cavalier 
Giambatista Guarino, è tuttavia considerata siccome uno dei 
capolavori del Parnaso italiano, non q3tante l'abuso che vi si 
fa dei traslati. 

Eccojjuello che il poeta cantava nel prologo ^olPastorfido in 
persona d'Alfeo fiume d'Arcadia, in proposito di queste nozze: 

Ma chi mi fa veder dopo tanti aoni 
Qui trasportata, dove 
Scende la Dora io Po, FArcada terra? 
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Qaesla la chiostra è pur, qaest'è pur l'antro 

De Tantica Ericina. 

E qud che colà sorge è pur il tempio 

A la graa Cinzia sacro... Or qual m'appare 

Miracolo stupendo? 

Che insolito valor, che virtù nova 

Ve|^*io di trasportar popoli e terre? 

Virtù del vostro aspetto, 

Valor del sangue vostro, 

Gran Caterina, or me n'aweggio, è questa; 

Di quel sublime e glorioso sangue 

A la cui monarchia nascono i mondi. 

Questi si grandi effetti 

Che sembran maraviglie. 

Opre son vostre usate, opre natie. 

A voi dunque m'inchino, altera figlia 

Di quel monarca a cui 

Ne anco quando annotta il sol tramonta. 

Sposa di quel Gran Duce 

AI cui senno, al cui petto, alla cui destra 

Commise il Cìel la cura 

De l'italiche mura. 

Ma non bisogna più d'alpestri rupi 

« 

Schermo o d'orride balze ; 

Stia pur la bella Italia 

Per voi sicura, e suo riparo invece 

De le grand'alpi una grand'alma or sia. 

Quel suo tanto di guerra 

Propugnacolo invitto 

E per vói fatto alle nemiche genti 

Quasi tempio di pace 

Ove novella deità s'adori. 

Vivete pur, vivete 

Lungamente concordi, anime grandi , 

Che di si glorioso e santo nodo 

Spera gran cose il mondo : 
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Ed ha ben anco ove fondar sua speme 
Se mira in Oheole 

Con tanti scettri il suo perduto impero ; 
Campo sol di voi degno, 
magnanimo Carlo, e dei vestigi 
Dei grandi avoli vostri ancora impresso. 
Augusta è questa terra, 
Augusti i vostri nomi, augusto il sangue, 
* I sembianti, i pensier, gli animi augusti, 
Sarao ben anco augusti i parti e l'opre. 
Ma voi, mentre v'annunzio 
Corone d'oro, e le prepara il fato, 
Non {sdegnate queste 
Nelle piaggio di Pindo 
D'erbe e di fior conteste 
Per man di quelle vergini canore 
Che oialgrado di morte altrui dan vita^ 
Piccole offerte sì, ma però tali 
Che, se con puro affetto il cor le dona, 
Anco il Ciel non le sdegna ; e se dal vostro 
Serenissimo ciel d'aura cortese 
Qualche spirto non manca. 
La cetra che per voi 
Vezzosamente or canta 
Teneri amori e placidi imenei. 
Suonerà, fatta tromba, armi e trofei. 

Cinque altre alleanze coU'eccelsa Famiglia d'Aiigtria*Lorena 
contrasse da non molto tempo la Real Gasa di Savoia^ Tuna 
nell'anno 1789 pel matrimonio di Vittorio Eomianuele duca 
d'Aosta, poi re, coli' arciduchessa Maria Teresa; la seconda 
nel 1812 allorchà Maria Beatrice die la mano di sposa a Fran- 
cesco iv arciduca d'Austria, duca di Modena; la terza quando 
Maria Elisabetta, sorella di Carlo Alberto gloriosamente 
regnante, si sposo all'arciduca Ranieri, viceré del Regno 
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Lombardo-Veneto, addì 28 di maggio 1820; la quarta quando 
lo stesso Carlo Alberto principe ài Carignano sposava addi 



30 di settembre delFanno 1817 l'arciduchessa Maria Teresa, 
figliuola di Ferdinando iii gran duca di Toscana, principessa 
d'eletti spiriti, di cuore pietoso è d'opere sante, che assicurò 
la pubblica felicità, e ravvivò le nostre speranze quando fu 
madre di Vittorio Emmaniiele. La quinta alleanza si strìnse 
allorché FerbinanikH re d'Ungheria, ora ecc^elso imperatore, 
dava la mano di sposo a S. A. R. Mabiani^a, figliuola del re 
Vittorio Gmmanuele, principessa ben degna d'occupare uno 
de' maggiori troni del mondo. 

Ora un novello desideratisrìmo imeneo richiama tutti i nostri 
pensieri. 

Vittorio EmMAnuele e Maria AnELAibk, ecco i nomi che 
volano da gran tempo per ogni bócca, che ripete ogni cuore, ai 
dolci nomi alternati delRi^ e della Regina, orditori ed auspici del 
beatissimo nodo, che pegno a noi si dimostra di perenne felicità. 

Già da molti mesi l'aspetto della regal Torino era assai mu- 
tato da quel di prima. Nò solo nei grandi apparecchi sorgenti 
per ogni via e per ogni piazza, nel ^ràn numero di forestieri 
che accorrevano, ne' solleciti provvedimenti della podestà per 
assicurar l' abbondanza de' viveri e la quiete pubblica ^ , ma 
in un fulgor di letizia inusitato che sopra ciascun sembiante 
appariva, leggevasi l'aspettazione d'im fortunato avvenimètìto. 

^ortuhato invero e grave, poiché a quello Bono commesse le 
speranze dè'popolì, l^awenire d^Italia; poiché con novdlo saci^o 
vincolò eongiunge due regie altissime étirpi j poiché promette 



I V. il Manifesto dell'ufQzio del Vicariato in data del I8 di mano 1842, che contiene 
molti ordini assai pradenti. • 
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una lunga serie di magnanimi discendenti ad Amedeo n, ad 
Emmànuele Filiberto, a Carlo Alberto. 

Tuttavolta che U R^giQ saqgue d'UniBERio ^àncàmano s'al- 
legrò di nuovi parentadi, v'ebbero nobili feste, e luminarie, e 
giqstre, e balletti, e caroselli^ ed altrp dimostrazioni di pub- 
blica giqiaj di quella gioia che spontanea sejnpre rampolla nel 
cuore di questa grande famiglia quando si fan più belli i destigli 
de'suoi padri e sovrani; sentendo ella, e sapendo essere felicjtà 
sua propria la felicità del Re, come felicità del Re è fuor ai 
ogni dubbio la felicità del popolo. 

Nel trovare ingegnose allegorie atte ad esprimere gli affetti 
e le speranze de'sudditi, fu soprattutto fecondo Timaginoso se- 
colo XVII. Né più lieto augurio si può fare a sposa reale circa 
allo sperato pegno d'amore che questo che Apollo fa a, Teti, 
in cui si rafflgurava un'altra bella ed ingegnosa e colta e savia 
Adelaide ^ : 

Avrà ì\ volto d'Amor, d'&Bcole il ^ore. 

La fortuna e il vfiilpre 

Sohlu^eranBo per lui Ahila o Calpe; 

E de' grand* Aui suqt. 

Come il traccia la gloria, il bei sentiero. 

Per te, djtia ìmmortalf; 

'/- 

1 Caroselli si chiamavaDo le feste allegoriche a cavallo: come 1' Oriente guerriero 

E FESTEGGIANTE CAROSELLO FESTA A CAVALLO PER IL GIORNO NATALE DI S. A. R. (Carlo 

Emmànuele ii) li vinti di giugno 1645 al Valentino. MS. inedito della biblioteca dell'U- 
niversità di Torino. 

2 L'Educatione d'Achille e delle Nereidi sue sorelle nell'isola d'oro^ gran 
balletto per le reali nozze della Serenissima Principessa Adelaide di Savoia e del Sere- 
nissimo Principe Ferdinatido Maria, primogenito deirAliezza Elettorale di Bavièra. MS. 
inedito della biblioteca della R. Università. 

Carlo Emmànuele i imaginò pareccbìe di queste rappresentazioni, e Ara le altre una 
che ha per titolo La Selua incanUUaf di cui si conservano le bozze originali nell' Archivio 
di Corte. 
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Coniecrati al tuo nome 
Nuovi r^oi godrà, pompe e trofei; 
Onde fìen parti del tuo sen fecondo 
Dar Numi al cielo e chiari regi al mondo. 

Ma troppo bello è il presente, perchè non c'incresca d'oc- 
cuparci ÌD quest' ora dei tempi che piii non sono. Facciamo 
che di tante allegrezze che segnalano quest'epoca avventurosa, 
che fanno palpitar tanti cuori, passi ne'semplici nostri racconti 
una memoria, im riverbero alla tarda posteritJi. 



ìk da molti mesi il Re Nostro Signore avea do- 
mandaf a, per mezzo di S. E. il conte di Sambuy, 
basciadore straordinario, all'Imperatore d'Austria, 
muta per S. A. R. il. Principe Ereditario la mano 
di S. A. 1. e R, r Arciduchessa Mabia Adelaide, flgliuola 
dell'Arciduca Raniebì, viceré del regno Lombardo- Veneto, 
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e di Maria Eusabetta dì Savoia ^ $H)rella del nostrq eccelso 
Sovrano. 

Il 12 d'aprile era il giorno assegnato per )a celebrazione 
delle norze. Due giorni prima, nella, mattina, moveasi da Milano 
alla volta di questi Stati la Serenissima Sposa, accompagnata 
dagli eccelsi suoi Genitori , dagli Arciduchi Leopoldo, Ernesto, 
Sigismondo e Carlo, e dall'Arciduchessa Maria, suoi fratelli, 
cugino e sorella. 

Al ponte del Ticino si fecero ad incontrare gli Augusti Per- 
sonaggi, e ad ossequiarli a nome di S, M., i gentiluomini di 
Camera, S, E, il conte Provana di Collegno ed il cavaliere Ni- 
colis di Robilant. 

A Vercelli la Real Comitiva pigliò stanza nel palazzo del 
conte Avogadro della Motta. All' indomani mattina si rimise 
in viaggio alla volta di Stupìnigi. 

Verso il tocco oltrepassava Torino e giungeva sulla strada 
di quel reale castello j lungo la quale trovò S. M. il Re co'due 
Reali Duchi, che l'attendevano per accompagnarla, come fe- 
cero, fino a Stupinigi. Verso sera il Re e i Duchi rientrarono 
nella Capitale, 

La mattina del 12 d'aprile alle dieci e 112 le Loro Maestà 
insieme col Principe Ereditario e col Duca di Genova si trasfe- 
rirono al castello di Stupinigi per la celebrazione del ifta|ri^ 
monio. 

Poco prima della gaera peripso^ijsi fu Qonseg|}ato a S, E, R.f * 
M(^, LiHgi Frap^nj, Aroivescoxp ^\ Torinp, il ISreve pontificio 
c^e di^ensaya i |ie^K Spo$i, i quali swo, Qoxifi^ si è dpttp, cugini 
gennaiii, 4^U'ii^pediipentq oanonieo del pareatadO;^ Ppco dopo 
ponyei|ivano nella galleria verde, l^rasforpata in pappella, le 
P^sfti Pepsffcofìj i ffnattxft VeipoY^ ^h^ doY«anq esji^re t^itww^i 
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delPatto '^ , gli Ecc.*^ Cavalieri dell'Ordine supremo dell'Annun- 
ziata, i Grandi di Gordnà, i Gapitaiii dèlia Guardia, i Grandi 
di Oorte con officio, le Dàino e i Caralieri di sertieio. Vi con- 
venivano puro i Personaggi componenti la Corte di Milano. 
Un tat)p6Uano di S. M. celebrò una itiessa letta. Dopo il i^ànto 
sacrificio, sedette Monsignor Arcivescovo nel faldistòrio in 
mézéo àll'altìsirè, lutando dal lato dell' Evangelio i Véscovi de- 
stinati à testimoni dell'atto. Allora, avutone il rispettoso invito 
da Si E. il Grande di Corona Gran Mastro delle cerimonie, i 
Reali Sposi si posero in ginocchio sul primo gradino dell'altare, 
accompagnati, il Duca di Savoia da S. M, il Re, la Serenissima 
Arciduchessa Sposa da S. A. I. e R. l'Arciduca RANUsm. Fatte 
da Monsignor Arcivescovo le consuete interrogazioni del vi- 
cendevole assenso, gli Augusti Sposi s'alzarono, e fatto un 
inchino agli eccelsi loro Genitori in segno di chiederne l'an- 
nuenzà, si riposero in ginocchio, e dieronsi scambievole fede. 
Monsignor Arcivescovo pronunziò allora le parole sacramentali, 
e die compimento col solito cerinioniale al sacro rito, durante 
il quale S. A. S. il t^rincipe di Savoia Carìgnano e S. E. il 
conte Della Torre, Dopano dei Cavalieri dell'Ordine supremo 
dell'Annunziata, tennero sopra il capo degli Sposi disteso il 
velo nuziale, secondo l'antichissimo costume. Terminate le 
preci, S. E. R."™^ si congratulò coh ornate e riverenti parole 
co' Reali Sposi, esortandoli a custodire gelosamente il prezioso 
deposito delle virtù religiose e civili delle Stirpi altissime 
a cui apparteneano, ed a formar l'esempio e la delizia dei 

I S. E. Monsignor Pasio, vescovo d'Alessandria, capo dei Magistrato delia Riforma degli 
studi ; Monsignor Charvaz, vescovo di Pineroio, stato precettore del Reale Sposo; Monsignor 
Bruno di Tonrnafort, vescovo di Possano, elemosiniei^ di 8. M.; Monsignor Riccardi di 
Netro, vescovo di Savona, elemosiniere dì S. M* 
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popoli. Invocò dal Dìo di Giacobbe larga rena di grazie sulle 
due Reali FamJ^e, ed impartì quindi la pastorale benedizione. 

Qual ^cuore fu il vostro, qual gioia vi si diffiise in volto, o 
Reali Parenti, quando il Cielo per mezzo del suo ministro ebbe 
pronunziate le parole del sublime sacramento, quando vedeste 
da pib stretti vincoli confermato il parentado avventuroso? 

Ma le private letizie sono le ordinarie cfunpagne d'ogni ben 
consigliato imeneo. A pochi per altro risposero, come a questo^ 
il fìmso unanìroe delle genti, le pubbliche benedizioni. 



II 



Dopo la sacra funzione, la novella Sposa ricevea nei Reali 
appartamenti le ossequiose congratulazioni dei personaggi che 
aveano avuto l'oiiore d'assistervi, 

S. M. il Re e le LL, AA, IL il Viceré, la Viceregina è PAr- 
ciduchessa Maria sì rendevano alla Capitale , ed entravano in 
Torino per la via de' Conciatori, salutate ed applaudite con 
effusione di cuore dalla gente affollata sul loro passaggio. 

S. M. la Regina e T Augusta Coppia si recavano al castello 
reale del Valentino, ove giungevano verso le due; e donde, 
dopo una breve fermata, entrate nelle carrozze di gala, s'av- 
viavano al passo versò la gran piazza Vittorio Emmanuele per 
la via di Lungopò, 

Gik molto prima dell'ora indicata pel solenne ingresso degli 
Sposi nella Capitale, tutto il popolo impaziente, cresciuto da 
un numero notevolissimo di forestieri, è accorso in folla, e 
riempie le vie e le piazze che il Real corteggio dee percorrere 
per condursi dal castello del Valentino in città. La calca è 
grande, l'ansia d'un lieto avvenimento si vede in fronte' a tutti. 
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Tutti guardano alla parte da cui s'aspetta l'illustre Dono che 
l'Austria, che Milano hanno fatto a Torino, al Piemonte. In- 
tanto fra così gran moltitudine non un disordine, non una 
disgrazia. Il cielo istesso, che nel giorno innanzi era rannu- 
volato e freddo, sorride oggi di luce più bella, e lascia sentire 
come un alito di primavera. 

Una salve di cento e un colpo di cannone, il suono delle 
campane suonanti a festa accompagnano la marcia della Real 
comitiva. Precede im drappello di corazze, che porta sul nero 
e liscio ferro, che copre il petto, una croce d'argento in rilievo. 
Seguono le carrozze di corte; i battistrada, i cocchieri, i val- 
letti sono abbigliati di nuova splendida assisa. 

All'appressarsi della carrozza Reale s'odono lieti evviva j e 
plausi, e batter dì I4àni. Tutti gli occhi e tutti 1 cuori sono 
volti a quel cocchio aurato, ove accanto alla Regina s'asside 
J^Iaiiia Ap^AipE* Le cavalca allato l'inclito Sposo. Cavalcano 
a destra della carrozza il Prìncipe ^reditario di Lucca^ il 
Duca di Genova ed il Principe di Carignano. 

Dietro la carrozza venivano gli scudieri delle Loro Altea;ze| 
dodici paggi e molti palafrenieri. Segqitava la carrozza di ri- 
spetto, poi le carrozze delle dame. Il corteggio era chiuso da 
un altro drappello di porazze, 

3ulla piazza Vittorio Emmanuele, là dov@ sorgeva l'antica 
porta di Po, erano stati per cura della Città, sui disegni dell'in- 
gegnere Barone, eretti quinci e quindi due graziosi loggiati a 
colonne corintie, architravati in piano^ ed interrotti alla iioietà 
da un corpo sporgente surmontato da un frontone, sul quale 
s'alzava un attico, ornato dello stemma di Savoia «ostmuto d^ 
due ge9ii con ali di farfalla» Dopo il loggiato cQntinuava una^ 
specie di terrazzo, io ^e del quale erano m j^edestalli due 
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statue che portavano in capo canestri pieni di fiori. I loggiati 
aveano un andamento elìttico, e dentro il segmento di cerchio 
die ciascano aceogliea erasi disposto, con gentile penàiern, un 
giardinetto a aiuole con vasi di fiori i più preziosi e rari. 

Nel mezzo del loggiato che è alla destra di chi arriva, sta- 
vano S, E. il conte Della Torre, Maresciallo, Governatore della 
Divisione col suo Stato maggiore, i due Sindaci alla testa della 
Deputazione del Corpo decurionale, e ventiquattro Damigelle 
di famiglie decurionali, biancovestite. 

Giunta la carrozza Reale innanzi al loggiato, il Maresciallo 
Governatore si fece alla portiera, ed ebbe l'onore di offerire 
a S» M. la Regina ed alle LL. AÀ. RR( gli Augusti Sposi devoti 
omaggi e rispettose congratulazioni. 

Sott entrato poscia all'È. S. il Sindaco di prima classe^ cav. 
Antonio Nomis di Pollone /pronunziò la seguente aringa: 



Se per onorevole ufficio oggi tocca alla mia debole voce lo es* 
primere alla R. M. V. ed alle VV. AA. RR. il giubilo 
universaie^ supplisca cUla mia insufficienza la gioia che pro- 
rompe spontanea al vostro Augusto cospetto. 

E^ sia pur questo tra i più bei giorni del viver vòstro 
annoverato^ o magnomima Regina^ Voi col dolce nome di 
madre benedisce il misero derelitto che daUHnesauribUe vostra 
beneficenza rieonosce il tnassimo sìw conforto *y collo- stesso 
tenero neme di madre vi onorano le nòstre consorti a cui foste e 
norma e luminosa guida nel sentiero del ben operare. Mieevete 
in premio della vostra virtù ^ tahto più ftdgida (fuanto più 
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sotto il velo della modestia si cela^ V Augusta figlia che pietoso 
il Cielo vi concede. Batterà Essa le santissime orme da Voi 
segnate^ e fatta anch'Essa maestra e specchio alle figlie 
nostre j renósa perenne ^ in questo secolo felice^ il ehiaris' 
Simo esempio d^ Foi date di una vita innocente ^ benefica e 
religiosa. 



Quésta devota popolazione si chiatnò sempre felice della felicità 
de^suoi Prinfiipi. Immedesimata con Essi per uria diuturna 
corrispondenza di benefizi y festeggia (faal propria ventura 
ogni evento che rallegri la Reale Casa Sabauda. 

La fausta tmione delle AA. VV. RR.^ segno dèlV attuale 
prosperità e presagio di futuri beni^ désta nei cuori un 
generale sentimento d'inenarrabile gioia* 



r 

Dio Vi ha scelta per la consolazione della Reale Famiglia 
delV amatissimo' nostro Sovrano e per la felicità del Popolo 
Piemontese. Fedele con quanto giubilo Vi accoglie e s'affretta 
ad onorare in Voi il fecmido sostegno delV illustre Prosapia 
che iìa tanti secoli ci governa. Gli Avi del vostro Sposo 
furono la gloria di queste contrade , gli autori della fortuna 
dei padri nostri: pei figli che da Voi nascera/nnìo andrà 
egualmente superba la patria^ e le virtù, loro saranno radice 
e fonte della prosperità dei nostri più tardi nipoti. 



dell' AI'.RILI MOCCCXLIl SUr 



Heal jttìatst^*, 'Mt}}t Beali , 

* . - » ■ . 

JDegncUevi di gradire questi rispettosi sentirhèiìti ^he vi dedico 
a nome del Corpo Becurionai^ della fedelissinui Torino. 



Dopo l'aringa, madamigella di Pollone e madamigella Mar- 
chetti-Melina 9 accompagnate dalle mogli de' Sindaci, s'àvan- 
zarono verso k carrozza , portando ciascuna un canestro di 
seta ricamato elegantemente d'oro e d'argento, con in mezzo 
un mazzo di fiori. Postesi accanto alla piortiera, s'avanzarono 
successivamente a due a due le loro compagne,* e fatta rive- 
renza a S, M, ed alle LL. A A» RR. è l'atto d''offerirle un maz- 
zetto di fiori. Io deposero .ciasoma in uno dei due canestH. 
Erano le damigelle Sallier della Torre e Thòlosan, Bertetti e 
VìUanis, Cristiani dì Ravarano e Balbo di Vinadio, Mòla di 
Larissè e Panisserà, Massimine e Farinass, Franchellì e Colli 
di Felizzano, Amò e Brunàti, Schiari e [)oria di Ciriè. 

Finita questa lieta offerta, madamigella dì Pollone declamò 
la quinta strofa d'un' Òde di Silvio Pellico, che si porrà qui 
appresso; e poscia avanzatesi le damigelle Gazzelli di Rossana 
e Martin di S. Martino, la pima offerì sopra un cuscino di 
velluto turchino ricamato in òro due esemplari, delle poesie 
scritte per queste auspicatissime nozze dai celebri Silvio Pellico 
e cav^ Felice Romani, la secòiida sopra un cuscino di velluto 
bianco la Bestìrizione di Torino del sig. cav, Davide Bertolòtti. ^ 



1 La legatura era in velluto turclUno» ornata d*oif9 m&ssicòio, squisito lavoro deiroréfice 
Balbino. Le legature sono opera ilei rinomato slg. Joutì 1 rìeaml, delia signora Pautas- 
lloechletti. • - . . ' 



Terminati questi riverenti e deyatioma^^ la^al carrozza 
continua fra i plausi popolari e gli accenti guerrieri di scelta 
musica militare il suo cammino. 



OSE 

Dt SILVIO PELUCO 



Itelecr «mtoiini degli Angioli, 
Ver$a dagli astri un'onda ina. sui lidi 
A Gailo Alberto Gdi; 

* * * ■ 

D'anue il tua accénto pio, 

l^oi t^niì aizianio al Ite, alla fratria, à 1)10. 

Sàbutidf, Sardi, Liguri è I^lctttonte, 

Perchè inirando il Sire 

Tanta brilla esultanza a tutti in. frante? 

Pietà e giustizia sono il suo dosire; 

Éi hé*pobblìèi àffahhìè' rfe'périgli 

llodirò' fch'aitfà- i àooi- sudditi (}aai fi^II. 



i • 



II . 

Perciò, buon Rè,;, si fervide ^ 
Suidnaii plaudendo le percosse palme; 
PérciÈf COSI dall'ainie 
Pr0é()imj>è il f iuWld óra ". . 
. Gfae mi'iiitiaia doleec^a idi t'infiora. 
Il fadel nostro omaggio ^i divide 
Fra Te e là Coronata'' 
Che teco palpitante oggi sorride 
Alla, venuta delia Nuoita amata: 
Benedetta la Madre ch^ (e' al trono 
Dì Prole a tutti cara inclito dono! 
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HI 

La Regia Pròle è gaiicìlò 

Del Re^no inter quand'Avi giusti Ell'ébbe, 

Qudnd'Elia giusta crebbe, 

Quando per nozze itdegao 

Sangwo hn sttll^avvenir novelto pegno. 

Splende neTigli d'un.buoit Re forltiza 

Comune e comun bene: 

li popolo sU lor oon ienereizft 

Volge lo sguarddt ^ qUasi bdjdì H litme; 

Ei gode immaginai* con àlii voli 

La luce JorV io h^ce 4e'Mepoti« 

4 ^ ■ 

IV .•'■•■ 

^ 

Torini del tuo Vittorio 
Con pompe ecceU^ riineneò festeggia: 
Nel yiso suo lampeggia 
La Paterna sembianza, 



Tatti il cingano i rai della sperania: 
Ei d'esempi magnanimi alla, faoe ■ 
Smarrir non può il fleniiero* 
Ei iBa leticia ài Padre in guerra^ iti pafie; 
Ei difendei^ sapra l'Are e l^lnaperot 
Parla il passato', in i>ostri'Prenoi seAipre' 
S'unian bellidi spirti e doltn tttnpre. 

• • V. ■' 

Di tua vagtiezza simbQlo, . 

Sitnbol ditirallegria de'ùostri cuori ^ 

QueMi ridenti fiori, 

Maria. Adelaide, accetta; 

Tu in Paradiso per.ajù fosti a^Mta. 

Nostra eri già; cbè'gli avi tuoi Materni 

Son gli avi del tuo^Sposo: 

Essi Te preparar con doni alterni 

A premiar le virtù d<À Generoso, 
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A sfavillar nella Rea! Famiglia, 

Qua! Madre a Prodi e qvad di Pr<^di Figlia. 

' ' ■ . , . ■■ * 

VI . . 

• t - • t 

t 

é 

Gran Dio! con somme grazie ' . • . 
Rispondi' a noslre preti,, earrìdi almeìio* 
Pei Santi ehe dal seno . . '• 
Di quella stirpe usciti, 
Ve^lian d'età in età su questi liti! 
Arridi pel divin .cruento Lino ^ ^ - 

Ch'Aida antiea abbiamo ! 
Arridi peK portento, onde Torino 
Là Città del miracolo appelliamo ! 
Ai^ridi, perchè a. noi la Genitrice 
Del Verbo è madre, è speme,; è protettpee ' 

VII 

Accogli peìr le patrie 

Sponde e per chi le reggerli nostro amóre: 
Fra brevi auBi, o Signora, 
A Caih.0 Alberto accanto^ ' ^ . ' 
Fiòrìsca d'Angioletti un drappèl santo: 
. Germogli in tutti qmabii gepio e* itìtìe^' • 
Mallevifcdor di gloria, 
£ il popol nostro e la Sabauda Córte, 
Che per lor simpatie' segna la storia, 
Serbin possente vincajo "il Vangelo, 
'Sj)rone l'onor, méta fl'bfìlFopre il Cielo! 




/ 
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DI. FELICE ROMANI 



I 



Deh ! qual innp di gioia itala cetra 
Pia che sposi ai cdncenii onde saluta 
La festante metropoli Taurina 
Queste pompe^ aoleniu? •— ^ Un di suonava 
DeirErìdano in riva é della Dora 
La maggior voce che giammai parlasse 
D'arme, di gloria, di pieta^ d^amore: 
La voce' di Torquato, italo Omero, l . 
Che ramingo pur esso, e il cor trafitto 
D'insaniabile piaga, èra un istante 
Da fortuna condutto^ a ber l'obblid 
D'ogni miseria a)FospiCal convito 
Di Carlo EmmÀvvub: e qui l'audace 
Lira temprata ai vdnosini modi 
D'altrQ illustre infèUoe; il qual, .'ridendo ^ 
L'essiccato ruscello ambixioscit • 
SuU' incauta attraeà fronte té yampe 
Di non men fero Sirio: e lo. scorrente. ^' 
Sulle còrdeBircee Sabazio plettro ^ 

I V« il dialogo di Torquato tasso, intitolato 11 Padre di famigUa. 

S Fulvio Testi., «utQfe. della celebra Ode Indirizzate a Raimondo Montccuccoll, cagloi^s, 
come vuoisi, di sue nK>]te sventure. Fi; cavaliere de'Sìs. Maurizio e Ls^zzaro. 

3 Oal^lello Cblabrera, savoneisev poeta Immaginoso quanto altri ^al^ e insepnatore 
all'Italia d| nuoVa Lirica, 



'•> 



^ Hàiìà ìò^i^ìèì 
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Che ppimiero insegnava ai sospirosi 

4 

Erranti in vai di Sorga il greco carme 
Di pensier genèrdsi è<!Ìs^^tbìré: 
E qui la molle tibia imitatrice l 
De' cigni Dfoneì cantanti atro Albica 
De' mirteti di Pafò! e qui l'arguta 
Arcade avena di colui che lungo ^ 

I perenqi ruseeUi e i laherinti 
D'incantati giardini^. Aonii fiori 
Alle rose intreceiò di Primavera*. 
Possenti ifocu e ihvidifite al mondo 
Dalle sfere superne, .una di voi, 
Sol una in tej^& ii^ ìiecàs^ alcilitm 
Del ps^esé ^bntirbeniiò tcttstoiiè; 
Or che ai Sabaudi talami ì^li 
S^affi^àn due Welle in6ii»e ^^IS, 
E fausti all'aVvèùììrbAieglòli destini 
Con pah)le d'ftn^i&ins e di sfleratiza ! 
Tu almen; ^ttbfdtiq'ue 6ia fra j^'Iin'ihojriaii 

II nome obde li ;^iaciv o sé ti ^pVa, 
Quando >À lelr» disciendi^ esser più tosto 
Contento diianìato'/o Gaudio, o Riso> 
Angìol dall'Ali fa%ide e diente 

Come Parco d^U'iH, edàHéjpronte 
Serena più che fi poro Espere; vofi . 
Dall'alpe al màfe,''daHa Misigrk al Taro; 

* 

Dalla Sturala! Tei9i^.,peff Borghi e v9lf',' 
Per città, pier castélfa: è* in Wg^f tetto', 
Dai palajg^i éè'{|ra)ldi agli afaitiiVi 
Dell'umil Mittbdrìand^, dvuÀq«e kirvaiftipa 
D'amor p'atìrfò flicinlSlhi; i^tornòlcdod * 



1 



» r^ 



1 6io. Battista MiVràò;, datore di 'poesìe eroticbè; ttceltiito àlìii Cór^é (fl'^Sàvoia. È lo^to 
ÀpecTaln^nile, e a ìmoa dìrVttó, un ^itatainW àa laVcoinpostó pér^llhclilò àio pjró teucre. 
Fu anch>s9Ò cavàViéVe de'^'s. Maurizio e L^^^ 

Ùi 6ÌovanìfiÌ 'Éotero, Wit¥ore éi moìtl Versi è/^ rhoTtè prose, ma degno àrtóae per un 
poema sulla Primavera, nel cpiale è descrìtto U Pareo di Cariò tfiiinfkanueife. 
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1 giocondi tuQt 'crotali, e diffóndi 
Quel senso di .piacer, queli'esiiUanzà 
Che via via, come elè>lTÌcaddihmè)1é, 
Va da popolo a bopoìó, e prorompa * 

In concotcle acclamar. In uni\^rsò 
/ Grido che benedice, e de' regnanti 

Addolcisce le veglie, e i ai serena: 
Talcliè il SiT^geìieroso, à icui s*inthi'nà 
Tanta parte d'Iijilia, or 'che con nova. ' 

Provvidenza d'amor al Santo Ranio 

f 

Della l^ianta Satyaudà i\h fra i più belli 
DeirAustrìJ^co Grard^n Fl'oVe marita, 
Ne asceti il suono, e il buò girati dor 6Vppàghi, 
Che vehtli'rà "di uh Meglio fe Sila vc'nittiVa. 



II 



Come del quéto mar, '(Juahtfó più gàia 

Susurrando vi atfuffa aurt lepé'nWe^ 

Scosso uri flutto s'increspa, é SI vfcitt Butto 

Risentito s'innalza, e SI roVesicia . 

Sugli altri flùùi, che via^ via '^i destano. 

Ed insiem ^rrnirtano e si alTarga'uo ' 

In voi ubiti cérchi, infin che tutta 

La liquida pianura à poco à poco. 

Quanto si estende, gorgoglTa óriaeggiàfado, 

E si ammonta, e si awailà, è<^pnma; è Crepita: 

Così della gran festa al primo grido 

Mille gridi succedono*, e si spandono 

Di gente' in gente; e quinci e quindi, e ovunque 

Allarga il Regnò Subaìpih le braccia, 

Schiere a schiere si mischiarlo acdòtrèVili^ 

Turbe a turfbé esultatati, 1ed tino % S plaàsì». 

Uno il clamor che l'aere e i lidi introna. — 

Oh V non V' in cresca dei itaiVtàtocieìo, 

Vaga stella d'Insabria: oh ! aon t'iuepcsca, 

Gèsaì-'ea Figlia, ^ fasciaÀi a t^6 
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Lavacri Briantèì, ne dq'fioreBtì 
Euganei divi, né de'ffuUi àzcurrì 
Onde il pie ti lainbia^' Adria sommessa ! 
Qìiì la pur9 dell'Alpe aura ti spica: 
Qui ti versa Appénnia Tampio tesoro 
Di sue fresche sorgenti: a te la bella 
Del Ligustico mar Donna tributa 
Delle rose i profumi e degli arànci 
Di che infiora i suoi colli: a tè. compene 
La Sarda Galatea serti e monili 
Di coralli e conchiglie; e terra ed t)nda 
Si popolan per te d'adoratori, , 
ComQ Mft, prima del felice mondo 
Mitica aurora all'alma Astr^a d^intorno 
Si affoltavan gli umani, e nel celeste 
Benigno aspetto non veduto mai 
Gli occhi bramosi figgeaiio. ammirando. 
Generósi son tutti,* e illustri figli 
Di magnanimi padri, esercitati 
Da diversa forìiina, allor che cicche 
Ire fraterne, e le raaj chipse all'armi 
Degl'ingordi .stranieri Itale porte 
In mille brani e mille ebber diviso 
Il retaggio d'AugtIsto; ed or raccolti ' 
Sotto un solo vessiHo; e,in un composti 
Ordìn d'amor, come stroménti uniti 
In un sold'Cancenlà. 



in 



Ecco i robusti < 
Abitatori del moiitan paese. 
Ove i guerrieri AUobrògi barriert 



I Qui l'autore passando, pet così dire, in rassegna i vari municipll clie compongono 
Il regno di S.É., procede staUsticamente per Divisioni, e senza amore di prece^nza e di 
riguardi protinciali , cosi come aII*rmmaginaliYa si presentano rapidamente i vari popoli 
uniti in un sol nodo d'apigre, e pei quali professa, eguale/ reverenza. 
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Fero al punico Marie, e i NanUiali 

E ì Centroni e i Mediilli e ì Branoviti; 

Pugnaci genti, che di monti e laglii. 

Di selve e valli, e di valor precintCì 

Stancar delle latine aqùite il volo. 

Quivi in^ migliore etate una rifulse ' 

Candida crocè entro un vermiglio scudo, 

Che congiujise i dbpersi, e, riverita, 

Su cento ^e cento sventolò castella, 

E di fulgidi rai sparse la culla - 

'Del prode Umberto dalle bianche oMini* 

P'allorfede é fortuna, onore e gloria, 

Ebber sèggio in que'monti; è gU echi alpestri 

Risuonar delle belliche tenzoni, 

Del clamor de' tornei, ideile devote 

Cantiche de*Cròcìatl; e tutta Europa . 

Volse gli occhi a'ior Prenci, e tornar d'Asia 

I bendati tiranni^ e Rodi antica 

Un alloro nutrì, non moctQ ancora, 

All'Elmo d'Amedeo. — ^ Vicini a quésti 

Popoli bellicosi, ecco i nepoti 

Degli antjchi Salassi^ a eùi perenni 

Volge la Baltea Dora acque salubri 

E mediche sorgenti, e le selvose 

Ampie vallee, nutron fecondi armenti 

E gommiferi abeti. Ivi de'qipDti 

Le viscere tentate oIRriano un giorno 

Pi*ezt06i metalli ed inesauste . 

Vene di ferro figli avari Quiriti^ 

E 1 gran macigni che fur base agli. archi 

Trionfali d'Augusto, e ai ponti e ai circhi. 

Che noft ti^ti siToggea l'età vorace, r-^' 

Vengon quindi del'&esóa e della Stura 

I littorani^ che, spezjEato il giogo 

PeiascM Marchesi, alzar le fòrti 

Mura di CuÀeo: e quei d'Alba; riposo 

De'vinti Staziali» t mal cambialo 
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Cogriofaml (fi Comodò palàgi I 
Da un grande ambizioso: e quinci i desiri 
Popoli di Sa1u2zo ancóir sufìerDa 
De'sooi dótti Spignori ^ e deila,«una 
Del fabbro ihdustre de' leggiadri lini, ^ 
Per cui si accreboe dì una fronda il serto 
Deiritale arti; e là vivace geùte 
Deiralpéstre Afohvicó, antica maarq 
De'studl subalpini', e di quel Grande 
Che pHmier nel notturno astro scopriva 
Grignivomi crateri, e il Pensilvano 
Sofo emulando, al tempestoso òièlo . ' 
Rapia co) ferro i tiilmini guizzanti.'^ 
Abbandonar del Tanarolé rive 
£ la città turrita a cui'dié nome 
Del tremendo Enòbaroó il gran nemico, 
E ì {)rani di Voghera, e di Dertotia 
Numerose fàmigli'e: 'e d'Asti i colti 
Per venderti mia festanti; ted A'cqùl altera 
Di sue tepide linfe, i ló'r mandàro 
Solerti figli: ne rimase addietro 
Del I^Qnferràfo l'ànitódà? gente, 
I cui padrr seguir là fortriidatta 
Di Bonifacio insegna ai Bizantini 
Trionfi, è kl nuovo de'LaliW impero. 
Quindi grindiistnòsf ineòji vedi 
Del Tìcin,: «del Vet^bé^tìo e delVa tV^rk 

- • * * * 

Cinta da tre rivieVe; à cui perenne •■'"'' * 

1 Elvio Pertinace, imperatore tómano è successore dì QomodQ, uomo ambizioso, ina 
come non comportàvai'io itéinpi. ' ' - ^ 

2 S'intende dei Marchesi tli SAhi^zò , iAk ^èffe ì(^*rù gi^ftdi^fàmì^e Hlaliàne. La storia 
non ha dimenticato la protiiaMie Aa loro concMuta istte^ Mere, ed è cliiaro tuttavia il 
nome di Tommaso ni, autoce del €'à»àHen 0fràmie.' ^ • 

3 6. B, Bodoni, maggiore dei ti|i<jgraA-aaticlii, ed iHsesaaWra ti moderni di nuove 
norme nell'arte sua; rispettato' cojne tale anche dagli strafnieri, 

4 II Padre Beccaria di Mendóvì^ a cui la patria' sta innalzando un marmo, testimonio 
alle genti che la riconoscenza' dovuta ai grandi t'osto o tardi si manifèsta. 
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D'acquB tesoro i lati caràpi impingua 

Delle cantate in vài d' Adige amena ' 

Dal Maroii Veronese indiche messi: i ' ' • 

E i nati aelb fèrtili pianure. 

Ove la Sesia aggiungono ed il Cervo' . 

L*onde sorèlle; avventurosa prole 

D'avi agitati da straniere lutte, 

Or fiorente di tutte arti di pace, 

Cresciuta all'ombra del Sabaudo scudo. 

Ecco, dai mpnti a cui lambe l'azzurro 

Mediterraneo le ridenti falde. 

Manda i suoi fìgli la Contea devota. 

Sola rimasta'nella ria fortuna , 

Al costante guerrier, che ad uno ad uno . 

Del serto avito ricovrando i brani, 

Depose alfine nella gran vagina 

Il brando vincitore, e alla sua terra 

Adorato rifulse astro dì pace. ^ 

Van con essi i gagliardi abitatori 

Di San fteinò' e di OnegHa^ e gli alpfgiadi 

Della scoscesa Tèndi. fVÌ tuttora 

Il viandante à ricercar si arresta' 

II Castel deUà misera Còl) tèssa, 

I cui destihi làtn^iiti!^ cbn hote" 

Sì dolorpse il ttiessihése Orfeo, ^ , ' 

E va tendendo avìdil4nènle intorno 

L'oreccBtó; qrtteì ancbi» odfei frii quella 

Solinghe balze dal Vènto pelrbo^é . 

il pietoso sÙbti^V. del flébil liuto 

bel giovane .Oi*oiiibHÌo, le la st^iraiitlft 



1 La ColUvazione del Mt^\ del màreftesé ((kolverìnì é^ Teilpiia:, uno del tanti poemi 
didascalici, ma prtmo, dopo'i'Alaman;pÌ, di cuf si nota t'italia. 

2 Emmanuel Filiberto «. principe di;nonie immortale., ilxùi simulacro sorge in piazza 
S. Carlo* per pronideoza del re Carlo Alberto.^ 

3 84 allude alla celebre opera musicate Bedirice di fenàài dii llncenzo Bellini da 
Messina. 
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Melodia della querij^la romanza. --^ 

E lu, Liguria, dagli aerei giqghl 

DeirAppennino, e dagli orti odo^'osi 

Che si specchian nel mar, da questa a quella. 

Riviera ove il sol eade é dòve> nasce, 

Innamorato della iiiA. bellezza, 

Affollarsi pur miri ì faticosr 

Domatori dei flatH e dei macigni, 

Per cui di bella e di superba il vanta 

La Tirrèna Cìbde ha fra le ge;nti. 

E non nien vigorosi, ecco gliv adusti 

Pel caldo Sol dell* Africa propinqua^ 

Popoli di Sardegna; inclita terra ^ 

Che s'innalza dall'onde, incoronata 

JDeli'isolette sue, qual diamante 

Attormato da J)erle minori. 



IV 



Quante ai grimo alitar del mite Ze.firo, 

Sovra il dorsó.de'clivì e lungo. emargini 

D'irrigue foati repeatiiie sbocciano 

Candide margarite e brune inammole, 

E qua e là pei frutteti e pei vitiferi , 

Verdi filari gli, seiamf prorompono 

Delle riscosse peccbie innmherevoli, 

|) a' rai del siùì le vitrea ali s'inaurano;. 

Numerosa còsi, cosi sollecito 

Lungo la Dora e l-Eridan si premono 

Le allegre s/chiere dei diversi pòpoli, 

E alla regal Tòrio, lieta del talamo 

A' suoi Prenci au|;ur^to, il corso affrettano. 

Bella è Terrine^ e a lei gfairiandà fanno. 

Come a regina devote matròne, 

Quattro illustri ppovincie; Ivrea, che un giorno" 

Splender nairò de' suoi marchesi in fronte . ^ 

L'italica corona; e Biella, altera 
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Del suo gcAn miiiator, nome onorato l 
Finche santo lAartìrio-in ciel^i chìaoii 
Il morir per la patria; e U dan^ta . 
Al furor lungo di' stagion funeste 
Cenisia Susa, copie ì>occia all'urto 
Di oongiorati fhit^; <e Pioecoló 
Testìmoh d'alti fatti e di pefAndi ~. 
£otto il ferro stranie^r^ ma gloriosa- 
E rediviva il di che d|il pugnatp ^ 
Cotle d'Assieta udia levarse il grido 
Del trionfo di Carla^Emmanuelje, 
E il fremito de'Franchi e degli Iberi 
Piombanti nelle valli, ed il compianto 
Delle madri sttll'Ebro e sulla Senna 
Chiedenti fiivano de'figli il ritotho. 
Salve, salve, o Torino! A le due' fiumi 
Versan feoondalrid urne, e' tributa 
Di Vertunno i tesori è di Pòmona 
Pampinosa collina: a. te frequènti 
Di cocchi e di destrieri alice frondose, 
Portici spaziosi e fori e templi 
Apron l'Arti operose ve, ovupque il sénno . 
Di Carlo Aui«ilto accenna, ampie palestre 
Schiude agl'^ii^egni vigile MinecVa* . 
Salve ancora, o Torin, pierncòhè sei 
Fra le ge^nme^qnde s'orna il diadema 
Serbat'o al crin 4i questa nobiF Cop{>ia} 
La maggior gemmai £ tu di ricphi arrèdi 
Venturosa or ti ammanti, e le notturne 
Ooibre allegri di faci e di carqle, 
E di scenici ludi: e tu le pompe" 
De' tornei. i;ianoY^lli, emulatrici 
Delle gare de'prodi aperte un giorno 
Nelle Cortf Sabaude, e spuòle ai forti, 
D'Oceideùte non men che d'Oriente, 

I nettò tficca d'Andòrno. Ogni elogio è inlaore del liome. 
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D'onore è «òrttm» Perocché qnaodo 
Veleggiava h béUa Ansa l'EoaiAo» i 
Fidanzata d'Andronico, un «letto 
Drappel dì cavalieri e di le^fddre 
Nobili donne tnovea fl(eco ai porti 
Dell'augasta Bisamsiò; e il di ohe tetta 
La citta dai 4]aàttof dici rioni 
Festeggiava le noxse imperiali; ^ • 
L'ippodromo sovente inb^nguinàto 
Dai Verdi coDgtuitili e dagli AuaVi^i, S 
Facea teatro di j)ià gri liidi« 
Stupiàno at noti ancor visti certami 
E ai novdi costumi i molli Greci 
Dall'ampie^ gradibate, intenti al saooo 
De'giocondi orioalcbf, Àira|>bagiiaatè ' 
Luccicar; degliusbeirghi e delle, fascio 
D'auro e argento ti^punté» e alle aste gravi 
Spezzantisl sugli eltiii o sugli scu4l, 
Ai cosÉzanti caVaik e ^ vdlteggtsfclti 
Cavalier pet la litzat e d'inUsato 
Diletto si^entiau scuotere i petti 
Quando dal t)>o]i(( sóri^idfesl In beila 
Sovraiiaàl iniglior c^lpo, è qUanda ignuda 
La bianca mab deli'odoìràto. guanto, 
Siendeasi al bacio del càmpioii prostrato 
Sui serici tappéti, ed alti iùtòriio 
Esano j gf idi d^'guWl'ier plaudeiltl, 
E dei <iort^i menestrelli i cauti. 



V. 






Or tu, d'Anna non meii bella, e conténU 
Di più fausto imeneo, Cesarea Figlia, • 
Codiai giòchi Sabaudi, rimembrando 

( . ' ' 

1 Ansa di Savoia^ figliuola d'Amedeo v, imperatrice di Costantinopoli. 

2 Celebri fazioni sotto gl*iin|)eratorì Bizantini. 
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Che in cor ti scorre di Sabaude mogae 
Cotanta* vena< Ma più godi ai voti 
Di un popolo ehè a' Indi passi eMparp^é 
Di fior la via: godi agli aviàri e ai preghi 
Che da tulli i suoi ^mp^ al Gel 80lle\'a 
Religione, la cui stinta voce 
Fa più santa ogni festa e più 8oUnBe.< 
Essa alla luce delle ardenti lampe, 
Degl' incensi ai profumi f. e de*pereossi 
Stromenti alle armonie che nella notl« ' ' ' 
ProJungaà le gioconde ore del giórno, 
Veglia, agli altari^ e in alta esfasi assorta 
S'erge alle aCelle, e cogli Angioli pàHa, 
Veglianti scolte de'crislidoi régni. ' 

E r Angiol di. Sabaadia apre le àutn» 
Penne al lume degli fimi, e a tol eorrendo . 
Pel Torinese cielo imbalsamato 
Dell'ambrosia stilhutó dai eapeglt, 
Si sofferma sul culm^d di Stipella, 
Tutta quaota d'un guardo ihisurando 
La soggetta piantira, It sacro Monte 
La presenza ne séute; é tìrema e otidcgl'iai 
Come quel dì che di fulmfdea spada ' 
Il braccio armato, T Angiolo venia 
Del grande Eugenio al fianco, e a lui spirava 
Di Torin .la difesa e la riscossa, i . 
Allor delie arche rimosso il coperchio, 
. I dormienti in fpndp al santuario 
Sabaudi Prenci alzan la fronite, ed escono 
Meravigliati a. ri veder la limpida 
Faccia del cielo eia città diletta 
Irradiata da tanta letizia. 
Allor tutto il passato alle Iqr menti 
Chiaro si «ffaccia come in tela pinto, 
E il presente e il-iùtaro: e i venerandi ^ 

1 Leggaci, e non si dimQnticbi, la grave istoria dell'assedio di Terioo. 
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Volti composti ad id^ffabil gioia, . 
Benedicono a Voi, cari all'Eternò^ 
'Magnanimi Parenti: a Voi, tjt^i'anza 
•Di tante e tante regiob devote. 
Giovani fronti, e a T*^ f6lice,"e in queste 
Ore solenni saUitato ia terra« ( 
Talamo nuzial, pegno, séicaro 
Del favor di Colai nella cui destra 
Stan de^regni le sortì e dei monarchi. 
Imnkàginar non può frale pensiero, • 
Ne uman labbrp. narrar qual fra que'santi 
Spirti soave ragionar si faccia, , 
E qual di eventi airavvenìr serbati 
Vaticinar concorde. Il solo, il solo, 
Ch^ a'coonpr^nderll vale, Angiol libraf!to 
Salla, vetta del.monte, i pii ra^ccoglie 
Fervidi vot}, qual de'fior l'olezzo 
Raccoglie vespertina aajra sull'ali; 
E ripigliando la sider.ea vja, . 
Sollecitò' li reca appiè del troQO 
Ove siede rEtértìo,e li depone 
Come fumo odorale d*<Hocausti 
Rapito suH'aHar de'Palna^chi. 




\ 
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Non può la parola descrivere la contentezza che si dipingeva 
su tutti i volti al passar dell'Augusta Coppla. Pareva quasi che 
il devoto popolo, penetrando per un momento nell'avvenire, tra* 
vedesse le lucid'alme di quelli, che non furono ancora, Sabaudi 
Eroi, volare attorno airELETTA, da cui aspettan le vite. 

S. M. scese ad incontrare la Real Comitiva all'uscire dalla 
carrozza. 

Poi le truppe di fanteria, cavalleria, ed artiglieria che sta- 
vano schierate nella via di Po, in piazza Vittorio Emmanuele ed 
in Piazza Castello, sfilarono al cospetto delle LL. MM. ed AA. 
RR. , facendo bella mostra di sé , non tanto per la vaghezza e 
varietà degli abiti e dell'armi, quanto per l'aria marziale che 
hanno, per que' volti abbronzati che promettono di rinnovar, 
quando che sia, le prodezze dei padri nostri. 



I 
I 
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La notte non aveva ancora finito dì stendere le ombre sue 
che già ad ogni porta , ad ogni balcone j ad ogni finestra s' ac- 
cendevano infinità di lumi; chi vedea la città dal colle vicino , 
credea vedere in ogni via, in ogni piazza, in ogni stradiccinola 
nnasola gran fiamma; ma fiamma qoieta e festiva, ma fiamma 
d'ossequio e d'amore. Sarebbe qui veramente il caso di dire 
om nn antico poeta: 

Per voìf Coppia Real^ Tien ehe dMutomo 
Più la notte cIm'ì Ut splendida a? vampi 



Scenda di cielo Amor battendo Tale, 
Ma non quei che d'error l'anime ingombra; 
La coi fiamma dà morte e par vitale, 
1 sensi accende e la ragione adombra: 
In cui diletto fuggitivo e frale 
Vola come nno stral, fo^e com' ombra; 
Che £a piaghe per vezzi e fa per gioco 
Arder nel gelo ed agghiacciar nel foco. 
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Non qaeli' amor the insidlifanclo alletta 
Trattando arti soavi armi omieide ; 
Quel che non da scherzar se non >aetta 
£ non sa saettar se non uccide ; 
Col dolce invita, e col veleno infetta 
Di verace dolor speranze infide» 
E fra dpeme e timor con dubbia sorte 
L'alme fa morir vive e viver morte. 

Ma scenda Amor da le celesti sfere 

Quel che T eterne menti a Dio congpunge, 
A le cui gioie sempiterne e vere 
Intelletto non poggia, occhio non giunge ; 
Quel che rs^vviva un cor più che noi fere, 
E sana con lo strai più the noh punge : 
tXaI òui pudicd àtAùt tràg^on le geiìtt 
Vie piijf che fiamma al cor lùtné alle menti. 

La sera il teatro Regio era riservato alle persone onorate 
di speciale invito da S. M. I banchi della platea elegantemente 
addobbati, in color bianco e rosa, e chiusi entro cancelli 
vedeansi, come i palchi, pieni di dame e signore riccamente ed 
elegantemente vestite, rifulgenti d'oro e di gemme, che sempre 
molto bene s' accompagnano eolla grazjia e colla bellezza. 

Il gran palco Reale era parato a tela d'arato ^ ardea una 
sterminata quantità di doppieri. 

Alle otto comparvero le LL. MM. colla Serenissima Sposa, 
e colle Reali Famiglie di Torino e di Milano. E a quella vista 
un grido di mille voci plaudenti fece rimbombar la sala, e un 
batter vivissimo di palma a palma, rinnovato a più riprese, a 
cui gli amorosi Sovrani e gli Augusti Sposi corrisposero, dolce- 
mente commossi, con somma benignità. 

Dopo la rappresentazione, tutti gli invitati passarono nei 
Reali appartamenti per la galleria delle Segreterie, vagamente 
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dipinta ed illuminata. Le vaste stanze Reali bastavano appena 
alla copiosa e scelta adunanza. Lo splendor della Reggia era 
cresciuto da una ricca illuminazione. La Real Corte si ritirò 
ultima dal teatro, è passando fra due ale di brillantissime 
signore e di cavalieri , si rendè nei Reali appartamenti ; de- 
gnandosi le LL. MM. d'intrattenersi colla bontà consueta con 
molti degli invitati. 

La Real Corte -si ritirò verso la mezzanotte nelle interne sue 
stanze, ma la Reggia continuò ancora per assai tempo ad essere 
frequente di persone. 

Te, gran Donna, di prole il ciel fecondi 
Che per far bello il. mondo al mondo nasca, 
E dal bel viso tao prenda le forme ; 
E tu gU influssi o cielo al grembo infondi 
Onde al suo ceppo ugual germe rinasca 
E belle membra anima bella informe. 
Agli avi suoi confórme 
Virtù rinnovi di virtù l'imago 
E per lui somigliar prenda Tidee 
Di Minerve e d'Astree; 
Che di umana vaghezza ei non è vago ; 
D^i genitori i figli, il bel diviso. 
L'uno assembrino ali* alma e T altra al viso. 
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Dopo l'auspicatissimo nodo, primo debito e prima cura esser 
dòvea di render grazie all' Altissimo, taelle cui mani stanno le 
sorti dei re e dei regni, e senza il quale le umane previsioni 
falliscono , i consigli dei prudenti riescono spesso a fine con- 
trario. 

Già per cliiamare su queste nozze i favori del Cielo , eransi 
e dal Re e dalla Città ordinati molti atti di beneficenza. 

S. M. ricomperava del suo, e faceva rendere tutti i pegni 
non eccedenti il valore di lire tre, ed assegnava un capitale 
di lire 100 a tutte le bambine che nascessero nei Regii Stati, 
tra la mezzanotte del dodici e la mezzanotte del tredici di que^ 
sto mese, da convertirsi tal sonuna nell' acquisto d' un libretto 
da iscriversi in capo della neonata, la quale potrebbe disporne 
insieme cogli interessi capitalizzati, giunta òhe fosse all'età 
maggiore, od anche prima , in caso di collocamento ; affinchè 
rimanesse dolce e pereùnc memoria del fortunato maritaggio. 
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Volle eziandio in questa occasione il Re Carlo Alberto segna- 
lare la sua clemenza , concedendo pieno indulto a quelli che 
nel 1821 erano stati imputati di delitti politici y e che per la 
massima parte ayeano già provato gli effetti delle grazie So- 
vrane. Perdonò eziandio la M. S. la pena incorsa ai colpevoli 
di leggieri reati , nei quali la colpa pot^a credersi effetto di 
solo momentaneo traviamento, anziché di morale depravazione. 

La Città dal suo canto, madre sempre pietosa de' poverelli, 
provvide a che i poveri fossero soccorsi a domicilio con danari 
e pani, e migliorò ed accrebbe la vivanda dei ricoverati nei 
pii insti tuti. Sussidiò per mezzo della Società delle Puerpere, 
di cui è priora S. M. la Regina , le povere partorienti ; donò 
un libretto di lire cinquanta sulla cassa dei risparmi a ciascuno 
dei battezzati della Città, nati da pòveri genitori tra la mezza- 
notte del 12 e quella del 15 d' aprile : assegnò un soccorso 
in danari a tut|i i risanati uscenti dallo Spedale Maggiore 
nella quindicina che seguiterebbe il giorno 4^l}e nozze Reali, 
Finalmente ordinò che tpe lotti di mille e cinqueciBnto capi 
di vestiario e commestibili venissero estratti sulle piazze 4^^ 
Palaz^EO Civico , ^i parlo Felice e C^r^^a. y estrsizione ebbe 
luogo giovedì 14 d'^prije cop up metodo semplice ecj ingegposOj 
tramezzata dal siiopp festivo di musiche militari. ) possessori 
4i ))iglietti perdenti riceveano nondiifieno una^ distribuzione 4| 
tre libbre di pane. Jn tanti iqo4ì ayea Tindustre carità cristi^nfi^ 
variato Feisercizia delle sue liberalità. Coi) queste sante aper§ 
si preparavamo i cuori ^l solenne rendimento di grafie, che ^e} 
giorno di mercoledì, sull'olla nierìdian^ vaine offerto a Pip ])e|l^ 
cattedrale di S. Giovanni, ove intervennero nel Sancta ijaw-f 
otorum le di|C5 Corti ^i Tpriuo e di Milano. Y'assisteano i^ 
forma solenne i Supremi Magistrati 4^1 Senato e della Camera 9 
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una Deputazione del Corpo Decurionale e la R. Università, 
rappresentata dai Professori , Presidi e Consiglieri delle varie 
facoltà. S. E. H. Monsignor Arcivescovo celebrò una messa 
letta. Poi dopo il Tedeum cantato dal popolo che occupava le 
navi laterali della chiesa, impartì la benedizione col Santis- 
simo. E noi ripeteremo qui pure il versetto che con sincera 
effusione di cuore si cantava allora : 

SalTVU FÀC FOPVLVM TWM DOUlIljE, ET BENEDIC BAEBEDITATl 
TVAE. 



Y 



La sera del mercoIeA le ampie sale e le stupende gaUerìe 
della Reggia vennero di nuovo aperte e splendidamente illu- 
minate pel gran ballo che ebbe principio alle otto , ed in cui 
furono ammessi i travestimenti. V intervenivano da mille e du- 
gento cavalieri, e più di trecento dame. 

S. M. circondata dagli Eccelsi Ospiti e dalla Reale Famiglia, 
ricevea nella camera del Reato Amedeo i forestieri distinti che 
le venivano presentati dai Ministri de' rispettivi Sovrani. La 
Reale Comitiva procedeva quindi alla stupenda sala del ballo 
(disegno del cav. Palagi); appena sedute le Auguste Persone, 
entravano con ordine nella sala del ballo le diverse quadriglie , 
passando innanzi alle- LL. MM. ed AA. II. e RR. S. A. R. il 
Duca di Savoia raffigurava all'abito il gran Carlo Emmanuele i; 
e la R. Sposa era vestita alla foggia di Caterina d'Austria, sua 
moglie, con quelle alte gorgiere a frastagli che compariscono 
così bene quando ricingono un grazioso sembiante. 
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Ottimo consiglio fu per certo quello di S. A. R. nel trascegliere 
fra i tanti eroi da cui discende, a riprodur Timagine d'un 
principe che rilusse ad un tempo per le arti dì pace e di guerra, 
e che colla destra usa alle vittorie , sapea cogliere ne' recessi 
delle muse allori incruenti ^ un Principe di cui cantava con 
verità il Marino ^ : 



Principe insieme e ligio ei di se stesso 
Serve e soggiace a la sua propria legge; 
Non che di citladin , di padre Spesso 
Nel governo ci vii la vece regge; 
E se in campo la palma a lui fioriva 
Cura le paci altrui cinto d'oliva. 



O dove ombroso infra i selvaggi orrori 
Presso Falla città bosco verdeggia 2, 
O dove Mirafior pompe di fiori 
Nel bel grembo d'aprii nutre e vagheggia, 
Ad ogni grave ed importuna cura 
Pien di vaghi pensier spesso si fura. 

« 

£ quivi suol, volte le trombe e Tarmi 

In cetre e in plettri, in stil dolce e sublime 

Fabbricando di- Marte alteri carmi 

O tessendo d' amor leggiadre rime 

Fra l'ombre e l'aure, le spelonche e i rivi, 

Ingannar dolcemente i soli estivi. 

Or i fogli di Lesbo ed or di Roma 
Volge, or d'Iberìa ei va note dettando. 



1 Bìtralto di Carlo Emmaimelc. 

2 1) Parco. 
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Or del Honsardo ia gallico idioma 
Va col dolio. Porcier Torme tracciando, 
Or col mio buon d'Agliè i spendendo alassi 
Dietro al Tosco maggior gli accenti e i passi. 

Prende in privata e solitaria parie 
Col gran Boterò ^ a divisar talvolta, 
E de l'antiche e ben vergate carte 
Le chiare istorie attentamente ascolta; 
E quanto scrisse li vecchio di Stagira 
Da si faconda lingua esposto ammira. 

Or con Euclide or con Vitruvio tratta 
Di forte di città la pianta e il sito; 
Or come il muro ostil s'assalga e batta 
Con Vegezio e Frontin prende partito, 
E in varie corna e in varie fronti apprende 
Partir le schiere e trincerar le tende. 



Non dannare alle tenebre sotterra 
Cumulati guadagni avido cerca, 
Ne prezzò di sudor ne)l' arche serra^ ' 
Ne censo di rigor dal popol merca; 
Ma del suo lume universale e grande 
Quasi pubblico sole i raggi spande. 

Anzi novello e più cortese Giove 
Che si distilli in prezioso Dambo, 
Prodigamepti^ scaturisce e piove 

< 

Ricchi diluyii ^' suoi più cari in grem{)o; 
I più cari però sono i più degni 
Spiriti peregrini e chiari ingegni. 

I Lodovico S. Martino d'Agliè, leggiadro versificatore, autore d'un poema intitolato 
VAutunw), V. Vailaurì , Storia della poesia in Piemonte, 

3 Giovanni Boterò di Bene^ scrittore rinomatissimo di scienze morali e politiche, e 
mediocre testor di rime. 
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St A. ^. il Paca di Genova rappresentava un principe gene- 
roso e cavalleresco, vinc^tor dj battaglie, prode fra i prodi nellQ 
giostre e pe' tornei, Amedeo vii, che, dal color che predilesse 
negli abiti, negli arredi, ne' paramenti, fu chiamato il Conte 
Ijdosso. Vestito interamente a drappo di velluto rosso, sécondp 
Ip Ibggie leggiadre della secondai metà del s/Bpolo xiv, il Jleal 
Puca atteggiavasi con grazia e maestà, 

S. A, I. e B. il Serenissimo Arciduca Viceré rappresentava 
Leopoldo VI, detto il Glorioso e il Padre de' letterati, duca 
d'Austria e di Stiria, succeduto nel 1198 al fratello Federigo 
il Cattolico, e morto nel 1230. La Serenissima Arciduchessa 
Viceregina raffigurava Teodora Comnena, moglie di questo 
duca. Gli Arciduchi Leopoldo, Ernesto, Sigismondo e l'Arci^' 
duchessa Maria, rappresentavano altri principi della stessa fa- 
miglia. I principali cavalieri e dame della Corte d'Austria a 
quel tempo erano raffigurati dai conti Crivelli e Meraviglia, dal 
barone Engeharth, dal conte Rasini ; dalle contesse Gastelbarco, 
Woyna e Strassoldo, e dalla baronessa Andriani. 

S. A. I. e R. TArcidiica Carlo Ferdinando era abbigliato alla 
foggia dell' imperador Carlo v, quale è figurato in un dipinto 
del Tiziano. Il capitano l^optza rappresentava un cavaliere 
della Corte imperiale. 

Attraevano ancora gli sguardi molte ricche e varie e vaghe 
quadriglie, tra le quali accenneremo la- Corte di Provenza nel 
1242* la quadriglia di Riccardo cuor di Lione in Palestina^ 
che si riferisce al cader del secolo xii; l'altra dei cavalieri del 
castello di Kenilwoort, imitata dal noto romanzo di Walter Scott j 
infine quella affatto storica di Cinq Mars. Delle due prime posso 
dar intera contezza, delle altre, delle quali non pervenne a 
mia notizia l'intima struttura, tacerò con minor rincrescimento. 
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poiché spero che una mano esperta renderà evidenti agli occhi 
i principali personaggi in quella splendida festa raffigurati ^ 
li principale personaggio della Corte di Provenza dovea raf- 
figurare una principessa di Savoia, bella di forme, d'alti spiriti 
e di preclaro ingegno , Beatrice di Savoia , figliuola di Tom- 
maso ì, là quale, unica forse fra le principesse d'ognitempo, 
ebbe quattro figliuole regine; e,q[uesta parte era conunessaa 
S. E. la contessa Maria di Robilant, dama d'onore di S. M. 
la Regina. L'ordinamento della quadriglia era pertanto come 
segue : 



I Nella quadriglia di costumi presi dal romanzo suddetto di Walter Scott, lord Sussex 
era rappresentato dal conte Signoris ; il Duca di Leicester dal conte 8. Martino; Wasner 
dal conte Morelli ; Tressillan dal cav. di Sambuy ; sir Walter Ralelgbts dal marchese Dorìa 
del Maro* la Regina Elisabetta dalla contessa Morelli Casanova; Aroy Robsart dalla da- 
migella Avògadro. Faceano ancora bella comparsa in questa quadriglia la contessa Villa- 
marina CastelnoYO, la concessa Sclopis Avògadro, la contessa Galli e la contessa Signoris j 
ma non ci venne fatto di conoscere quali dame raffigurassero. 
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CORTE DI PROVENZA 



Raimoyido Bercncabio, Conte di Provenza e di Forcalchicri 
(il signor Conte di DohnaJ. 

Beatrice di Savoia, Contessa di Provenza: 
(la signora Contessa di RobilantJ. 

LORO FIGLIUOLE : . 

Margherita, Regina di Francia, moglie di S. Luigi: 
(la signora Contessa Borromeo), 

Eleonora, Regina d'Inghilterra, moglie d'Arrigo iii: 
(la signora Contessa di Dohna), 

Sancia, che fu poi Regina de' Romani: 
(la signora Contessa di LovenéitoJ. 

Beatrice, che fu poi Regina di Napoli: 
(la signora Marchesa ScarampiJ, 

La Principessa Barbossa : 

(la signora Contessa Orsini), f Dame ch^ andarono in Provenza 

AcNESiNA DI SALUZZO : (ài seguitò di Beatrice. 

(la signora Baronessa di Maurice). 

Andrea de Mari^ inviato alla Corte di' Provenza dall' Imperadore Federigo ii: 

(il signor Conte Orsini). 

Raimondo ih. Conte di Tolosa: 
(il signor. Conte di Seyssel). 

Alberto di Tarascon: 

(il signor Conte Borromeo). 

Ministri del Conte di Provenza. 
Romeo di Villanova: 

(il signor Conte di Lochis). 



I 



TROVATORI, DAMIGELLI E SERGENTI D'ARME 
.. DELLA GUARDIA DEL CONTE DI PROVENZA 

AlMKRIGO DI BELENVEI: I NaIMERICO DI PÉGUILLAN: 

(il signor Marchese d'Adda). I f«^ signor Barone di Maurice). 

ADRIANO DI BALDIANO: S SORDELLO DI MANTOVA: 

(il signor Conte Baibiano di Viak). S 01 signor Marchese Scararnpi). 

FOLCHETTO DI R0MAN9: T RAIHBALDO DI VACQUEIRAS: 

(il sig. Marchese Cesare Pallavicini). 1 (il signor Conte di Resseguier). 

UN PAGGIO 
(U signor Page Turner Barron), 
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La quadriglia che rappresentava la spedizicne del re Ric- 
cardo in Palestina era disposta in questa guisa: 



RICCARDO CUOR DI L£0>E 

CI PALESIDIA 



Uh AKILBO: 
(U C€ttraUert AtogadroJ. 
L^ legìna Bcsevcaui: WncàMBo oro* m lioiik: Qotjiira »l«iLTnftà: 
Cia Ccniesta CasteUam). (Q dmte di TBmmJ. (la Marckaa di BwfiJ. 

La»t m MoTTCAiLLiBB : La Prìocipefsa ifi Cifio: La Contessa dBmscTOif : 

eia Marchesa Spinola). (la Contessa Mignon J. (la Marea, di MonericetioJ. 

La Contessa d'OxFOi»: h^ Contessa d'ALSESMALE: 

(la Baronessa di BUmayJ. (la Contessa Panissera). 

WTLLIIM M SlLlSBCBT: TiNniSO M Tini: 

(a ConU Pralormo), (U Barome la Flé^eJ. 

La Confessa H o m ffttM ju»; La Goalessa di GnsrtK: 

(la Marchesa éPAruUlards). (la Contessa Basini). 

Blondel. Troralore: Tx Faggio- 

(il Marchese di Caraglio). (U Marchese PallacieiniJ. 

Lady Cosfitbick: ÉÈtn Pliktacehet: Ladf aissM»: 

(MMa Maria d'ArciUardsJ, (MMa Mmia M Boyì). (MMa di Gatlinara). 

Lady Clabe: Lady Beacmoxt: 
(MMa Costanza Grimaldi}. (MMa Ungia Grimaldi ). 

Sìr KEKHETa, Caral. del Leopardo: 
(U Cavaliere Genova di Betel). 
n DccA N BOBCOGRA; FILIPPO AcGcsTO Ite di Francia: 

{S.A.B. il Duca di Lucca). . (il C&ntedi CarpenHttf}. 

Guido m Lusignabìo: 11 Conte di Tubekne: Il Bamne di M o i ìim o»biict; 

(il Conte Bignon). (il Conte Balbis). (il Cavaliere Cvgia). 

Umbebto Conte dì Saroia: Il Baca Leopoldo: Corrado di Monferrato: 

(U March, di Massigny). (U March, di S. Martano). (U Con. Marziano di Bevel). 

Cbevbok be YiLLErrE: 11 Conte Wallebbode: Fietbo bi aitasEL: 

(U CanU Vittorio di VUlelte). (U Cavaliere Incisa). (U Conte Luigi di Segssel). 

11 Conte Gdt b'Albon: 
(n Visconte Baoul d^Albon). 

(•Biir Vastbo deirotdiiie Tentonico: CitiLiÉBE dello Me$$o ardM: 

(a CoPoUere Perico Boyl). (U CwmBen di ViIktfaMttm). 

SALADIRO: 

(Q Marchese di Boyl), 

AbdalLAB: ELBOI: 

(il Cont9 Marrazxatd). (U CamOiere Cugia). 
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Oltre a questi tfaVeistimènti di molte petsone Intese a ri- 
cordare un'azione stotrca, e formanti come là scena tniita d^un 
dramma in etti ricreavano giocondamente Pocchio e il pensiero 
la fedele inritazione delle fogge antiche, e la riccheiza de'panni, 
é il fulgor delle corone gemmate, delle collane, de* ricami é 
delle altre fregiature della persona, venivano eziandio trave* 
ètimenti particolari e per cosi dire isolati , rappresentanti utt 
solo personaggio storico, od anche in genere una digmtk, uri 
officiò, tin'arle, una nazione ad un'epoca determinata. E qui 
frequente era il vedere le parrucche incipriate, Fabitò di tagliò 
francese a ricami ^ i fini merletti, il cappello a tré corna del 
«écolo xviii; e vedeaiisi dello stesso tèmpo molti ufficiali del 
reggimento di Savoia colle divise che portavano quando fu prima 
creato; vedeansl di tempi più antichi scudieri e paggi j araldi, 
trovatori, menestrelli, uomini d'arme; e lì presso fendea la 
folla un Turco, un Albanese con le pipe di smisurata lùn- 
ghez2a« Vedeansi in somma con isvariate fogge e strani colori 
d^abiti e d'acconciature nomini d'ogni tempo e d'ogni nazione. 

Notabili per la leggiadria del travestimento fra le dame che 
hi tanto concorso di genti ho potuto osservare, mi parvero.' 
Lady Mary Abercromby, moglie del Ministro d'Inghilterra, 
che raffigurava Elisabetta d'Hardwick confessa* di Shrewsbury, 
moglie del Sesto conte di questo nome (1565-1S85), il quale 
ebbe in guardia per qualche tempo nel suo castello d'Hardwick 
l'infelice Maria Stuarda. La viscontessa Sidonia Vilain xiv, nata 
baronessa du Bois e d'Herderssem, moglie dell'Incaricato d'af- 
fari del Belgio, la quale avrebbe voluto essere Margarita figlia 
di Luigi di Male conte di: Fiandra, che sposò nel 1560 Filippo 
l'Ardito, duca dì Borgógna, e morì nel 1405. Ed infatti Fab* 
bigliamento ricordava appunto quell'epoca e quella nazione^ 
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non mancandovi né il berretto conico da cui scendeva sopra 
le spalle e fin verso a terra un lungo velo di merletti bianchi, 
né i maniconi di garza stellata d'oro, uscenti da un alto di 
maniche in velluto nero, a frangia d'oro cadente sopra un orlo 
di velluto rosso, né le scarpe à la pouluine^ né le altre accon- 
ciature di quel tempo; se non che troppo discordavano le sue 
gentili sembianze da quelle che la storia attribuisce a Margarita 
di Fiandra. . , 

La contessa Ottavia Masino di Mombello, graziosa dipintrice, 
vestiva alla guisa d'una contessa del secolo xv; e la marchesa 
Sofia Brignole Rostan rappresentava la moglie d'un Doge di 
casa Mari, da cui discende per via di madre. L'abbigliamento, 
imitato da un dipinto di famiglia, poteva convenire al secolo xvii, 
e còsi ai tempi di Stefano ed a quei di Gerolamo Mari, am- 
bedue dogi, l'uno nel 1663, l'altro nel 1699. 

Verso il tocco la R. Corte e gli Ospiti eccelsi col loro seguito 
si trasferirono nella sala ove era apparecchiata la mensa di 
S. M. la Regina^ alla quale sedettero insieme con S. M. e colle 
Principesse II. e RR. le dame eccellenze^ le consorti dei ministri 
forestieri e le dame di servizio delle due Corti. Nella. mede- 
sima ^ala oravi una dispensa (buffet) pel Re e pei Principi. 

In altra vastissima sala espressamente costrutta per questa 
occasione, erano le tavole delle dame. Il Re ne fece il giro, 
indirizzando colla benignità sua propria la parola a molte. fra 
le convitate. 

I Cavalieri erano serviti ad>una gran dispensa apparecchiata 
nella sala degli Svizzeri. 

Ripigliaronsi dopo cena le danze, e continuarono liete e 
brillanti fino al giórno. La fteal Corte le onorò di sua presenza 
fin verso le quattro. 



VI 



La mattina del venerdì amezzoglo^^no convennero i Decurioni 
della città di Torino nel santuario di Maria Consolatrice / la 
quale i Torinesi -guardano , a buon diritto, &ì da tempi molto 
antichi come specialissima loro niadre e protettrice, affine di 
rendere anche in- quel miracoloso tempio nuove grazie al Dator 
d'ogni bepe. , 

Vi si recò pure processionalmente iLCapitoIo della Cattedrale 
per invito de' Reverendi Padri Oblati di Maria, amministratori 
zelantissimi di quel santuario j e<^ in seguito al riverente invito 
del Corpo Civico vi si condussero le tL. MM; cogli Augusti 
Sposì^ Sj a. R. il Duca di Genova ed il Serenissimo Principe 
di Carignàno^ Un cappellano di S. M., Oblato di Maria San- 
tissima, celebrò una messa letta. Poscia si cantò con accom- 
pagnamento di scelta mugica un solenne Te Deum^ dopo il 
quale Monsignor Arcivescovo impartì la benedizione col San- 
tis^imo Sacramento, il quale da più ore stava esposto alla 

5 
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venerazione de' fedeli, infra uno splendido apparato di serici 
drappi e d'ardenti doppieri. Nella cappella di Maria Santis- 
sima erano, oltre la R. Corte ed il seguito della medesima, 
molti ragguardevoli personaggi, e in particolari tribune stavano 
i Vescovi di Possano e di Savona, e i confratelli della Com- 
pagnia Primaziale eretta in quella chiesa. La religiosa ceri- 
monia riuscì piena di maestk e di somma edilìcazione. 11 Te 
Devm e la benedizione furono Salutali dalle truppe schierate 
nell'alligua piazza con trìplici spari di moschcttcria. 

Quivi da lunge errami e peregrini 

Traendo il fianco i popoli -devoti, 

AHa stella del ciel supplici echini 

Ergono «Ilari a prova, arfiggon voli; 

E fin tra sculti. allenii e fuse cere 

Fumar incensi e sfavillar lumiere. 
Ed Ella, a cui lassù nulla si nega, 

Con filli cffctll e' Coh miraltil ò[>re 

A m^rcè (Il chi fn^f^fe è di clll prtgs 

Del Ciet qùag^ù le merflvigtie too^te. 



VII 



Al ballo (Ti mereòleitlì, deg^o^d'linsl splendida Córte, é ftfiio, 

• • ■ • 

per dhr cmÌj improntata di grandezza Iteai^, iié succedeva k 
éerk del 9i.&péìle un ahro piitiiiodéfftò^ die IMndbsirè tsirità de- 
privati aveva imagìnato al doppio One di ferteggistre le iìiclité 
Ntoze 6 di soecorrerè il Ikioovero df io^eiìdicità e gli Asili d'in- 
tvOmi: I bigUetfi d'invito^ flistriboìtt dalle sigiiorè plàtrone^ 
sosbfiqataho a mille diigeoltOé Gli invitati cbe convennero atta 
festa nel palazzo d'Ortneay pocM anni sono occupato dal Reale^ 
Senato^ fmrono httornò al ftovecentò. V'intervennero S:. A. B. 
il Doca di Genova^ S. A* R. ìt Prìncipe Erecfitario di Lxicèa,. 
S. k. L èR; l'Areiduea Carlo , S. A. S..i) Principe di Cartgnsìfid, 
il Prificìpe Sehwarièmberg ^inviato ètralordinarìó e ministro 
plenipotenziario di S. M; rimporatorèr d'Austna, ed il Principe 
Corsini, inviato straordinario del Granduca di Toscàiià. 

Sessantadùe éocii si pigliàroiio cura e sostennero 4e spèse 
della festta/ che riiisci elegante é gioconda , avendo preso parte 
alle danze il Duca di Genova, ìì Principd di Uicca e l'Arcidticà 
Carlo. ' .. 



¥111 



Un'altra gaia maniera di festeggiamento iurono le corse di 
cavalli date dalla SoBÌetà Piemontese, di. cui fanno parte i 
Reali Duchi di Savoia e di Genova, il Principe- di Lucca ed il 
Ptupicipe di Cangnano. ^- 

JLe prime/corse, ebber luogo domenica 16 del mese. La vasta 
piazza di S. Secondo èra cinta di steccati; in mezzo al lato 
nord,^o sbocco del viale della cittadella, s'alzava il palco 
reale, maestoso disegno deirarchiitetto Peyron. 

Le corse furono tre; le due prillate di due pr6ve per ciascuna. 

Nella prin^ corsa di due giri della carriera (un miglio di 
Piemonte) e di soli cavalli indigeni, con due premi! 4ati dal 
Re, ftrrona vincitori la Yemen y cavalla di ^ anni dell'awo' 
cato B; Ron^ro, e Annette^ cavalla fuori marca del signor 
D. Gattiglia. 

Nella seconda corsa di due giri e di cavalli d'agni razza, 
compresi i pien sangue, con due pramii dati dalla Società, 
riuscì vincitore Bedfart^ cavalla intero di 6 anni, presentato 
dal conte V. Seysseld'Aix (St. John). 
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Il secondo premio non fu vìnto^ perchè nelle corse en partie 
liée^ per vincere il secondo premio è necessario^ a tenore del 
regolamento, che un cavallo giunga alla meta due volle se- 
condo ; od una volta primo ed una secondo j il qual caso non 
si è allora verificato. 

Le corse furono chiuse in quel giorno con una prova unica 
di due giri con salto di siepe. Vinsero Speek^ cavallo fuori 
marca, presentato dal detto conte di Seyssel (St. John); WaUon^ 
cavallo d'8 anni del marchese Corderò di Pamparato; Martina^ 
cavallo d'8 anni, presentato dal cotìte G. d'Arache (L. Bussi). 
I vincitori, jicevutii premii eie bandiere d'onore, sfilarono 
innanzi alla R« Tribuna fra, le allegre sinfonie d'una banda 
musicale a cavallo. : .. 

Prioia di .questi ' equestri esercizi, nei quali si. distiate 
l'eletta gioventit* pi^iùonte^e, aveano avuto luogo, consenta- 
dolo finafanente il tempo, le corse a piedi e nel sacco, e la 
regata e corsa di barche sul fiume, con gran. festa del popolo 
che in. folta v'accorse. 

Altre corse, onorate' piiro della presenza delle LU MM. ed 
AA. II. e RR;, ebbero luogo dpmenica 24 4' aprile. Furono 
vincitori nella corsa di cavalli indigeni, con prein^i dati dal 
Re, Filira e B$Ua; nella corsa di cavalli d'ogni razza, eccettuati 
i pien sangue, Spedc e-Rufus^ con premii dati dalla Società* 

Nella corsa de^ cavalli di qualunque raiza, comj^esiì pien 
sangue, con premir dati dalia Società, vinser^^nlrim e Chà- 
teau-Lafitte. - ; 



^iHO^ 



I^ 



* « 



14 ^t&tno di toi|è<]^ t8 4^*prite fii^é^;iialato cm due sj^endide 

feste di goiiere aiKàttto diverto. ^ • 

> . • ' > 

Prima fondile ore Meridiaiie im^'aceademìa kltiuMim teauU 
nella grandmatila d^ palazzo dieirUmversitk. 

Na-inaugurava lietamente il principio ^óIì wa orazione geift- 
mata4i rol>u€^peii&it^9 yestitajdiaplen^tdostiie, il cavsAiere 
Paravia^ jprc^s^e d-ébqiien^a i^Uana. - 

Quindi «ì l^sl^ro in latino^ italiano'^ ^eco, cofio, cinese e 
&d!nsmto poetict pcimponimenti dà vàrìiprofe$f;ori- e dottóri 
toHegf ali d^L'Universtià^ «ed i^p vS^Vìxùq da d|ìe diami di fieUe 
Lettere, ai ^^\k k^q map^ca né perenta di fàntas», nò dovizia 
<l^aMi<»iicbe teiere di verso '• :, _ "- ^ 

Interveniva a quella festa S. A. R. il Principe Ereditàri» col 



I la lingaa cofta il cav. psof.. Peyr^^, io ìatfno^ (^ Hi iKt}lano il prof. Lanieri / in, greco 
il prof. Prìéri , in latino il prof. Vallaiiri , in italiano il dott. icoHegiato Zappata , in cinese 
e in sanscrito il dottor coUegiato Gorresio. 1 nomi dei due valenti aluqni sono Capellina 
e Bertoldo. 
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ReaLDuca di Genova, cogP Imperiali Arciduchi e col Principe 
di'Carignano; ed oltre al Magistrato della Riforma v'assisteano 
riguardeveli personaggi nazionali e forestieri. 

Finite le letture, i Principi si degnarono di manifestare a 
S. EéR.™* Monsignor Pasio, presidente capo del Magistrato, il 
pieno loro gradimento. 

Le prose o i versi letti in sì bella occasione dai Membri 
della R. Università sono stati ricolti in un volume e stampati 
nella Stamperia Reale. - 

La sera, il palazzo del marchese di S. Marzano tutto risplen- 
deva di brillanti lumiere, risonava di lieti concenti per la festa 
da ballo che vi dava il Principe Felice ScUwarzemberg, inviato 
straordinario e ministro pleiiipotenziario di S. M. Tlmpèratore 
d'Austria. La maggior sala del palazzo era stata dall'egregio 
architéttoLeoni trasformata in elegantissimo padiglione a bende 
rosse- e bianche, ornato all'intorno degli stemmi delle eccelse 
stirpi di Savoia e d'Austria, non che deUe proviot^jQ m cyi si 
distende il loro impèro. :lfa musica d'mi reggÌBO€jj|ip t^do^cp^ 
chiaipata da Milano^ con gra^io^issima mc^lodie ^nimstya io dmt^f 
phe durarono fiuo al giorno. Folte già erano aH^ òtto della 
«rera le salo di convitati. Le LL. MM. giungevano prima <]ella 
nove, od erano incontrate dalle I.L. A A. IL ^ Bfl* l'Ar^duca 
Viceré, l'Arciduchiessa Vicér^gina, e dai Principi della Ijdtq 
Famiglia. U Re si ritirò verso le undit^L Dopo la me^zanott^ 
S. M. la Regina, i Prìncipi e le Principesse d^lle due Auguste 
Famiglie sedevano a^endida cena^ e dopo lo^ò^ ad altra 
inenge erano serviti lautamente i convitati, sì le dame ehe t 
cavalieri. La festa non poteva esser piti bella, aggiungendovi 
infinito preinso le squisite, attente ed incessanti cortesie del 
Prìncipe e dè^ Ufficiali d^a imperiai Legazione. 
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La sera del giovecB 21 d'ajjrHe il fior di Torino r-accoglie- 
vasi nella grande e bella sala dell! Accademia filodrammatica/ 
poco dinanzi costrutta sui disegni jdeirarobitetto Leoni, ricca 
di squisiti ornamenti, e decorata delle imagini delle Muse, 
dipinte dal valente pittore Ayres, di Savigliano. Tanto la no- 
bile facciata quanto rinterno di questo» teatro privato erano 
splendidamente illuminati. Verso le nove giunsero le XL. MM. 
colla Reale Famiglia, S. A. R. il Duca di Lucca, i Serenissimi 
Arciduchi ed Arciduchesse. Vi si rappresentò con singoiar 
maestria una gaia commedia deirawocato Angelo Brofferio, 
intitolai Tutto per il meglio^ nella quale sos^ehea le parli 
di prima dònna la valorosa Carlotta Marchionnf. L'Accademia' 
filodrammatica facea distribuire in quella fausta occasione un 
t>maggio poetico ai Reali Sposi, eleganti ottave del cav. Baratta. 



I 



XI 



Le Crociate avean (liffuso in Oriente la fama, non solo dei 
Prìncipi e baroni che vi partecìparoiro di persona, ma (eziandio 
di quelli che, i)[npediti dai negozi di &tato o^ da altri imbarazzi, 
pur vi concorreano eoa sussidi, e co' voti, e coll'invio d'armi 
e d'aftnati. 

Cmberto ii, nipote dèlia celebre Adelaide, ebbe in' animo 
d'andare in Palestina , ma fu impedito dalle domestiche guerre. 
V'andò invece Amedeo ni suo figliu<)lo.j)el 1147, vide la corte 
di Costantinopoli, partecipò all'infelice spedizione di Ludovico 
il Giovane, e tanto gli fu contraria' là aorte, che non potè rive- 
dere i pàtrii lari, è morì in Nicosia di Cipro. 

Le vàrie imprese di San Luigi re di Fi*ancia, stretto (con- 
giunto dei Reali di Savoia, l'autorità esercitata dal conte Pietro 

ih Inghilterra, ove tutto disponea cbl Re suo nipote per una 

* « . . 

crociata che poi non potò aver effetto che più tardi, mantennero 
viva in quelle parti la fama de' nostri Principi. E quando nel 
1312 un figliuolo dell'imperatore di Costantinopoli venne a 
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raccogliere la successione dello zio Giovanni, ultimo marchese 
di Monferrato della stirpe Aleramica, più frequenti divennero 
le corrispondenze tra i successori di Costantino e quelli d'Um- 
berto dalle bianche mani. 

Regnava nel 1325 a Costantinopoli Andronico Paleologo il 
Giovane, in Savoia Odoardo jl Liberale, figliuolo d'Amedeo v. 

Aveva Odoardo una sorella chiamata Giovanna, la quale 
convien dire che di virtù e di bellezza lai[gamente sfolgoreg- 
giasse, poiché di sì lontano vennero a proferirle la fede e la 
mano del greco ' monarca ' gli ambasciatori d'Andronico. Con- 
chiuso il parentado, s'apprestò l'elètta sposa a partire con un 
seguito di cavalieri e dame degno della grandezza della sua 
stirpe e della imperiai dignità di cui era rivestito l'augusto 
coDsarte ^ .. > ' 

L'Imperatrice era stata qualfdk> tempo a Troffor t. Dì \k v^na^ 
al Bourget e :poscìa ò. Giamber^ .4oQd!e partiva m lunedì 7 
d'ottobre 132^ , accpmpagnata dal Conte Qdoà|ipq ^ da Àmó^§ 
di, Savoia suoi fratelli. Giovanna cavalcava un palaff^iHt* .1^ 
ogni terra accorrevooa a farl$ pRpr^ araldi, (fQn))>et^ieri p ipe* 
nestreHi» ' ^ . 

Makg aiuta di Savoia 9 ^edovg 4li Giovaniu^ rparcbe^p (|i Afon- 
ferrato, e Fiufpo principe d'Acs^ia furoiip ad iapontrarla ^ 
Rivoli. Poi se. ne apdè a'21/del mese a Piper4>lp e Villafrauf^a, 
ove distribuì copiosa iifldò&ina sfl. ffati i^jnori ed 91, frati prar 
dicatori ^4 Da Villafranca in Ire giorni 6 mezza $i condusse a 
Savona, Ik fu consegnata agUambàj^cìadori grof» ^, e jpigUarpn 

■ ~- ■ ' . ^_ ^ 

t Copie fu imperatrice, mutò, secondo lo siii- greco, l'antico nome, e prese quello 
d'Anna» . ' * 

. 2 Tutte queste notizie sono fedelmente ricavate dal eonto di questo viaggio reodu(o d4 
Andrea Boncristiani di Pisa, e conservato nell'Archivio Camerale. 

3 & ex tunc fuU ad expensas Craeeorum. Coato cit. 
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commiato da lei, non senza lagrime , i Principi suoi fratelli, e 
que' baroni e cavalieri che non eraao destinati a passar il mare 
con essa ^ , 

Andarono colPImperatrice in Grecia quattro ISame, sei da- 
migelle^ sette cavalieri ed na gran numero di scudieri^ e tre 
frati minori che faceano l'ufficio di cappellani^. Altri vi si 
giunsero di Piemonte o 4i Savoia che non aveano personal ser- 
vizio presso la inedei^iaìa, e fra.loro era il signore di St-Laurent. 

Le dame èrano: Legna db la Rocrstte, 

5if. N. moglie di Stefano Reynovdi, 
'' Isabella db la Rochettè, 

MarGARFTA BoNmVARD; 

Le damigelle: Isabella dì St-SYMPHORfEN ^, 

AlMQNETTA DI St-GEBMAIN, 

La figlia "di Pier de la Baume * , 
La figlia di Guglielmo, Bertrand ^, 
La figlia di Stefaaò Reynovdi, 

Il nome della sesia s'ignora. 

• ■• « 

I Cavalieri: Stefano Dondelet, 

. -" ' 
Ugo DI Palud, 

Aimone ra BEAuvom ^ , 

PlEÌà DE LA Raume, 

•t Còl fiòirte OAov^ vétme aacbe H soo^meiileo ArHgo di Cler^oe. • 
2 Erano GuitfielDie de Podio Galt^rii; Pietro, lettore di Losanna, od un compagno. Co- 
storo comprarono in Genova gli arredi necessari per Id cappella, e fra le altre cose un 
càlice ^graìide d'argento derato e^ una pianeta' di seenfcdo vermigiid cDUa croce bianca. 

3i l^] Delii^alo. 1 Pr^^pl <U Savoia v'ayBane molte terre e signorie, e massime pel oo|i- 
lado Viennese. 

4 Del Bugey. 

5 Di ViiKdiSusa. 

6 Del DelGnato. 
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Arrigo Batczant, 
Pier db Veriset, 
Stefano Reynovdi. 

Gli scudieri: Stefano di Jolens, . 

Bonifazio de Sala, 

NlCOLETO Dovis, 

Filippo di Sì-Germain, 
jocerando de loygiot , 
Pier Rolandi, 
Bertrando Du Srx ^ 9 
guigciardo de cllujtures, 
Monaco di Suchins,^ 
Giovanni di Ferney 2, 

Pbrroneto Gi;ersi, 

. • - . r 

Girerdo de Jolens, 
... Galeto de LAìCrOIX, • 

GiOV-ANNETO B0NNIVARD5 

• • ' ' ' • 

Drueto DI Baniòt, 

PipR DE M0?^TMAYEUR, 
ÀIMARO DE CotS, 

ROBINETO i . . . • 

■ - / '. i . ^ 

Le feste con cui fu accolta la fìQYeUa Sovrana in Costanti*- 
nopóli superarono tutte quelle di cui s'avea memoria. I gen- 
tihiomlni di Saivoia^ della Bressa, del Vallese, di Yaud^ del 
Viennese, del Piemonte che aveano seguitata là Principessa^ 
fecero pel loro valore e la loro intrepidi tk màr^ivigUare quel 
Greci, tanto infatuati delle proprie glorie, tanto scarsi'estimatori 

1 Del Vallesc. 

2 Pel paese di Vaiid. 
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deiralirai merito; i quali confessarono d'aver imparato da loro 
in quella occasione il nobile eìsercizio delle giostre, de'tor- 
neamenti e d'ogni altra àrmeggeria. 

Egli.è appunto. d'una di quelle feste militari date dai gen- 
tiluomini di Savoia al cospetto d'Andronico Paleòlogo e d^lia 
giovane sua Sposa che ^i è volutp rappresentare il simulacro 
nel tofneamento ordinato a celebrare le auguste Nozze di Vix-e 
Tomo EMM.WUELE è. di MiAiA Adelaide; né più bel soggetto 
poteva scegliersi di questo, né adattarsi ad occasione ^ fausta: 

Nella piazza di S.Carlo, ben degna per la sua bellezza e- 
regolarità di adornare ogni più gran capitale, era st^to: co- 
strutto sui disegni del meritamente lodata architetto Leoni un 
nobile anfiteatro , a cui faceva centrò il monumento dell' im- 
mortitléEmmwuel Filiberto ^ 

Al piano terreno era stato voltalo un giro d'archi graziosi ad 
un tempo e arditi^' sotto ai quali s'accoglieva un g^àn numero di 
spettatori in piedi^ disposti sopra un piano inclinata che dava, 
a tutti abilità di vedere. Sugli archi s'alzavano* varii -ordini di 
gradini , 'Coronati dà una galleria scoperta, leggermente declive, 
che terminava poco sótto al piano nobile de'clrcostanti palazzi. 

All'estremila nord dell'arèna s'^Izàvà la magnifica loggia 
Reale, surmbntata. dà una fama e cenata in sul frontone dello 
stemma di Savoia. Vi si aveva maestoso accesso per due scale 
dalla parte estema. L'intèrno era parato a drappi- bianchi e 
rossi; quattro statue di eroi. della stirpe di SavQÌa ornavano 
gli angoli e rappresentavano Amedeo vi, Amedeo yn, il prin- 
cipe Tommaso^ed il principe Eijigenio. 11 parapetti era coperto 
di tela d'argento. 

. I L'èsse maggiorQ délrelHs)- «ra di metri 95 ^ il minore di C5. ' 
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AH'e^tfkniliiiMd d^U'sfretia^ eòosidi faccia al fialeo Reale, 
i^'alzava utl vasto palco scoparlo, dove stavano le mnstehe mi- 
litari di più reggimenti. Là costruzione^ dell' anfiteatro era 
solida ed élé^sttìte^ te icalé per dar raccésso stile varie pjaLttì 
éf'ano Stdtè dlstribttltè coti tanto sénno, che non^ v'ebbe in sì gran 
calca di genti^^ e fdrond da 20 itùla persoiie, né disordina, né 
céhTusiode ; nnlla aterulo poi ìié l'autorità politicsi^ né il Vicario 
ed iSiiidaci della Cittk prètermesio perchè niuna dkgrazia, 
aifÉl tiiufià (KJUtrftriétk sciemàèsè la grandezza b la béUezza della 
ftisià coti taiità speSà con tanta fatica apparecchiata. E gfande 
e belisi riuscì veramente, talché deste non solo rtmiversal con« 
téiltèzzaj ina i^entuéia^mo, e i forestieri furono unanimi nel 
ricdnoèfeerfeè proclamare j. che hi nisstitm delle piii . popolerò 
metropoli si sarebbe saputo ordin^t*e di tal genere uno spèt^ 
tacciò pih splendido e.di;più (brtunato rluscimetito. 

Al tocco compdrver^ nella loggia Reale le LL. MM. e gli 
AtrgUsti Spòsi, cdgH. Ospiti eccèlsi, i) Principe Ereditario di 
Lucca ed il Principe di Carignano: > ; . ' 

Gli Augusti Sovrani i^icevettero al loro gititigere quelle ar- 
denti dimostrazioni di Hverenza e d'affetto che sono uiia delle 
ricòffiperise più dolci del ben governare. ' 

L'anfiteatro era gremito di spettatori^ e sulle priin& ijuattro 
gradinate foceano bella inos1;ra lunghissime file di signore ve- 
stite coti singoiar eleganza, le quali con graziosi ombrdlini 
si facéan riparo^ dai raggi del sde^^ che TJsplendea in quel 
giorno per Tetere limpidissimo* Era una vista di rara bellézza 
quell'onda bianco-rosata che quasi aiuola di fiori <>ccupava 
i primi ordini deL vasto anfiteatro. Le finestre della piazza 
tutte adórne come ^anfiteatro di una divisa bianca e cilestra, 
vedeansi folte di genti. Altre mollò miravansi spuntare dai 
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canipsuiffi, dagli abbaini dei tòtti, dalla i^peftfah dell'Acca-^ 
dimia. "... 

Polche te loto Mslpestèl furono èèdute, tiscì dall'onesta pàUè 
neH'àretia, preòedatò dalKdràldò é dal trombettièri è sèrgtiitàtò 
da^sttoi scudieri S. A. R.il Duca trt Genova ^ Capò del tortìfeo; 
Era 11 Principe abbigliato ailltaliana d'^tt telltìio cìleiftrtf ^ ed 
avèa £(dDe àpaUe un mantettcttcì della stésso panilo é i^olòre'^ 
colPorlo ricamato d'argetito. In tjajio àveta tìtì beri*btt* tondo 
ptif di velluto eilertro con orlo d' ermellini ,' e cavalctf^a ctftl 
Iftnta grazia e dignitk, che fu accòlto con plausi tivissimi. 

Presi gli ordini del Re^ introduce e pre^etltò 4 8. M. le 
quadriglie che doveano figurar nel Tortìeo, distinte^ parte lii 
Savoiardi e PieaioDtesi, parte- in Cavalièri eli quattro órdini 
che* fiorivano in principio del secolo xiv, e dì ciii alcUfli tut- 
torà fioriscono, ' 

Èrano quattro quadriglie:- . 

La priitìa di cavalieri delPoMine di Costantino, è di cava- 
lieri .dell'ordine di S, Làzzaro, Quelli con assisa bianca^ t[ueèli 
còii assisa verdéOihiàrò. 

La seconda di cavalieri Savoiardi , vestiti tìielk a drappo 
d'oro, metà a velluto di- còlóf violato.' 

La terza d! cavalieri PiètHOiitesi, ntolk a di^^ppo di séta 
rosso i ìBieth a velluto verde scu^rò. . 

La quarta ili cavalieri di Ròdi a dìrapipo scàflatf o, divisato 
di croce bianca , colle valdrappè de' cavalli lunghe è defià 
stèssa divisa f e di cavalieri dell'ordine francése della Stélla 
à drappo d^argeiito, colle valdrappe gialle lunghe e stellate, 

Sfilai*ono i Cavalieri ihnanzi alla loggia Reale , ed uscirono 
quitì<|i tutti dallo steccato. Rientrò pòco stante IS prima qua- 
driglia, ed eseguì varie figure di cairresello: il che fecero sue- 
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cessivameiìtd la seconda, la terza e la quarta* La difficoltà di 
questi equestri esercizi! con costante felicitai superata, il muo- 
versi che faceano in varii sensi, or di passo, or di galoppo, ora 
di spron battuto, prendaido ad ogni stendersi del cavallo, larga 
parte del campo; e il bizzarro avvicendarsi di chi correva e 
chi posava, e l'aggrupparsi. e il disciogliersi, e il rigirare l'uno 
attorno dell'altro^ e il mescolarsi, è il confondersi, e il diradarsi, 
e il formarsi a spire è a stelle, senza mai tm inciampo, un urto, 
un errore, un indugio, ih sì lungo spazio di tempo e con tanta 
varietà di figure .e^ di p^ssi; e tutto ciò senza che una voce di 
comando segnasse né tempo né forma alle moltiplici evoluzioni, 
cosicché piutfostt) che da libera volontà pareano muoversi da 
segreta forza di ingegnosi meccsuniismi; queste^ diciamo, raris* 
sime pf ove d'ùn'arle somma, di una sofiima perizia,, parvero a 
tutti, com'erano veramente, maravigliose. 

Terminata le figure xii carrosello, uscirono varii Cavalieri 
d'ogni quadriglia., preceduti da S. A. R. il Duca dì Genova , 
rd eseguirono,, con iion minore destrezza, 4à córsa del giavel • 
lotto, delle teste basse ed alte, la corsa dell'anello, ed il dif- 
fieile salto delle barriere coll'abbattimento contemporaneo della 
testa, prima uno per vplta^ poi molti insieme. Ihrimeggiò in 
tutti -questi esercizi! il principe E;ebdinandq, dando nella giovine 
età sua mirabile esempio ai. più provetti: ed a Lui ed ai Cava- 
lieri suoi seguaci e suoi fortunati imitatori , non mancò il 
lu$ÌDghiero conforto degli iterati applausi iìnivjersali. 

Schieraronsi poscia le quadriglie intorno all'arenta, e lascia- 
rpno libero il campo alle prove delia quadrìglia particolare del 
Duca di Genova,^le quali furono con gr^uidé consenso d'animi, 
e con singoiar contentQ ammirate ed applaudite, infine tutte le 
quadriglie insieme riunite riprodussero le figure, partitamente 
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da ciascuna quadriglia eseguite , ed in quel numero d'oltre a 
cento cavalli, nulla s'ebbe, a desiderare né in quanto a bellezza 
di cavalcare, né in quanto a preetsione di movimenti, talché 
si può dire che la festa sin da principio magniQca, andasse 
con progressione continua sempre crescendo, senza che l'arte 
o la fortuna col fallire in benché menoma cosa al proposito, 
venissero ihai a mostrarci quanto sia difficile la perfezione. E 
però la memoria di quel maestoso e giocondo spettacolo, che 
insegnò quanto abbondi di forti ed aggraziati cavalieri la terra 
Subalpina, non*cadi:à mai dalle menti né dal cuore di chi 
ebbe la ventura d'assistervi. 

Terminato lo spettacolo, il Duca di Genova salì alla loggia 
Reale, ed a nome de' Cavalieri del torneo offerì alla Regina, 
madre fortunatissima, alla Real Cognata ed alle IL e RR. Ar- 
ciduchesse, eleganti mazzi di fiori. Scoppiarono in quel mo* 

■ 

mento più vivi i segni dell'universale conlento nella numero- 
sissima assemblea, la quale tutta volle in tal guisa associarsi 
a quel simbolo, a quell'omaggio. 

Ebbe poscia il Duca di Genova un pensiero che onora il suo 
cuore: e fu di uscire jie' medesimi abiti alla testa de'Cavalieri 
per la città, percorrendo le vie più popolose, affinché que' 
mólti che l'anfiteatro non era stato capace a ricevere, si go- 
dessero almeno, come un saper del torneo, nella vista de'valenti 
cauzioni che avean fatto prove sì belle. 
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SPfiCCHIO BEL TOMCO 



S. A. R. IL DUCA DI GENOVA 

[ CAPO DEL TORNEO 

€ oj suoi órdHii inunedioH 

I R Marchese DI PAMPARA', primo Scudiere di S. M., 

LuogoteDente-CelonoelIo di CavaUerisi 



flcudierl dì B. A. B. per 11 Tomeo 
Cavaliere RsMioro PAm^ssaA, Capitano, Scudiere di S. A. R. 
Cavaliere Avonio Dsuu Na^ìioaa» C^piiauo d' artiglieria, Scadierf 4* 

S. A. R. 
Marchese Della. Royerb, Capitano' d'Artiglieria, Scudiere di S. A. R. 

Porta-Bandiera di 6. A. H. 
Cavaliere Di Geehagnaro, Mag^ore di Cavalleria, Scudiere di S. S. R. H. 

Araldo a cavallo ^ 
Barbera 2®, Maresciallo d'alloggio nel R^[imento Genova Cavalleria. 

Trombettieri a cavallo 
Tredici soggetti del Reggimento Genova Cavalleria. 

QUADRIGLIA DI S. Ji. %. 

S. A* R* il Duca; 

I quattro Capi-quadriglia; 

I quattro Porta-Stendardi delle quadriglie; e 

I tre Scudieri di S. A» R. 

Nella giostra Gnale la quadrìglia di S. A. R. figurava in testa di tutte, 
e vi prendeva parte il Porta^Bqndiera di S. A. R., invece di uno degli 
Scudieri che custodì la Bandiera. 
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QUADRIG}.IA PRIVA 

ORDINE D( CX)STANTINO 
Porta-Stendardo 

Marchese Sgati, Capitano nello Stato Maggiore Generale, Primo Scudiere di 
S, A. n. il Duca di Savoia. 

Cayalieri 

Conte PioLA CASftLLi, Sottotenenle in Novara Cavalleria. 
Cavaliere SeysIbl, Luigi, Tenente in 3^ neirArliglieria. 
Conte Marazzani, Tenente nello Stato Maggiore Genera]^. 
Cavaliere SoyiAtr, Tenente in 2° in Savoia Cavallerìa. 
Signor Laugier, Sottotenente in Aosta Cavalleria. 
Conte MoNTBVECCHio, Capitano in Nizza Cavallerìa. 
Signor B ALLOCCO, Tenente in 2® neirArtiglieria. 
Barone Mangiardi, Sottotenente in Nizza Cavalleria. 
Cavaliere Botl> Tenente in 1<^ in Noyarsi Cavalleria. 
Conte Cbrssqlb, Tenente in 2^ in Novara Cavalleria. 
Cavaliere Federici, Tenente nello Stato Maggiore Genernle. 
Cavaliere Cugia, Tenente in i® neir Artiglieria. 

, (W>III£ pi S. UZZAiUO 

. Capo-quadrìglia 

Cavaliere Salasco, Maggiore di Cavalieria, Primo Scudiere d|,S. A. R. il 
Duca di Savoia. 

Cavalieri 

Conte Brunetta, f enente in i® in Savoia Cavallerii|p 
Cavaliere Buschbtti, Tenente in i^ in Genova QaY]|il|èpÌ9* 
Signor Bovis, Tenente in 2^.in Genova Cavalleria. 
Cavaliere Aribalqi 2^, ^ttotenente in Genova Cavalleria. 
Conte Dayico, Sottotenente in Piemonte ^ea)e (!aya))^ri^. 
Cavaliere Galli, Sottoteneiite. in Piemonte Reaje Cay^lefia. 
Cavaliere Balbis, Sottotenente in Aosta Cavalleria. . 
Cavaliere Santagabio, Sottotenente in. penpya Cavalleria.. 
Cavaliere Savoiroux» Tenente jq i^ in Genova C^v^^érìfi. 
Cavaliere Porqvedpu, Capitino in Nizi^a Cavalleria, 
Cavaliere Rebaudengo, Sottotenente ii^ Savoia pay^ej^iat 
Cavaliere Clatesana ^, Tenente jn ^^ in ^i^mQnte Reale Cayall^fat 
Cavaliere Barbavara, SottopinepiG in Genpva Gayal^enil* 
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QUADRIGLIA SECONDA 

SAVOIARDI 

Porta-Slendaido 

Cavaliere Pss di VmAaiAEiRA, Saltatore, Maresciallo d'Alloggio nelle Guardie 
del Corpo* 

CavaU^ri 

Signor ViAra^ Soltotenenle in Nizza Cavalleria. 

Signor CAHBSRiifAf Capitano nello Stato Maggiore Generale. 

Conte DI S. Mahzano, Sottotenente in ÌPiemonte Reale Cavalleria. 

> ■ '^ 

Cavaliere Spinola, Sottotenente in Savoia Cavalleria. 

Conte FàANCBBLLi^ Sottotenente in Aosta Cavalleria. 

Cavaliere Casanova,' Sottotenente in Piemonte Rjsale Cavalleria. 

Cavaliere Cuoia, Emsio^ Tenente in 4^ nell'Artiglieria. 

Cavaliere CiÀRSixA, Sottotenente-in Nizza Cavalleria. 

Cavaliere Avogadro, Tenente in 2® in Nizza Cavalleria. / 

Cavaliere di Rbvxl, Tenente in 1^ nell'Artiglieria. 

Marchese Coccònito, Sottotenente in Genova Cavalleria» 

Cavaliere Riccardi, Tenente in 1® nell'Artiglieria. 

CapoHpia^rigUa 
Cavaliere di Castilborgo, Maggiore in Novara Cavalleria, Scudiere di S. A. S. 

CaYallerl 

Conte Della Chiesa, Tenente aggregato a Genova Cavalleria. 
Barone Solaro, Tenente in 4® in Nizza Cavalleria. 
Marchese Lovsra, Sottotenente in Novara Cavalleria. 
Cavaliere La Rocca, Capitano nello Stato Maggiore .Generale. 
Conte CuRBis, Tenente in 1^ in Aosta Cavalleria, 
Cavaliere Grést, Tenente in i^ neirArtiglieria. 
Cavaliere Rasimi» Sottotenente in Novara -Cavalleria. 
Cavaliere Clavesana, Tenente in l^ in Piemonte Reale Cavalleria. 
Cavaliere Brunetta S®, Sottotenente in Nizza Cavalleria. 
Barone La Flbche, Capitano nello Stato Maggióre Generale. 
Cavaliei^e Teulada, Capitano in Novara Cavalleria. 
Cavaliere SapeIlani^ Sottotenente in Nizza Cavalleria. 
Marchese Riccardi, Sottotenente in Savoia Cavalleria. 
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QUADRIGLIA TERZA 
PIERfONTBSI 

Porta-Stendardo 
Conte Sbtssu, Vitto&io^ Capitano d'Artiglieria, 

Cavalieri 

Conte Roberti, Capitano nello Stato Maggiore Generale. 
Cavaliere Sclopis, Temente in ^ in Piemonte Reale Cavalleria. 
Cavaliere Delsusb, Tenente in i^ nell* Artiglieria. > 
Conte Deville. Tenente in 4® in Savoia Cavalleria. ^ 

Cavaliere Pamparato,^ Tenente in 2* in Savoia Cavalleria. 
Signor Strada, Sottolenente in Savoia Cavalleria. ' 
Cavaliere Callabuna, Tenente in 1^ in Novara* Cavalleria. 
Cavaliere Avat,. Sottotenente in Novara Cavalleria. 
Conte CocciTo» Sottotenente in Novara Cavalleria. 
Conte DI Bisio, SQttolenente in Grenova Cavalleria. . 
Cavaliere Sigkoris, Tenente in 1® in Genova Cavalleria. 
Cavaliere Filippi» Sottotenente in Genova Cavalleria. 
Cavaliere Incisa 1®, Sottotenente in Novara Cavalleria. 

Capo-quadriglia 
Cavaliere D'Angrogna, Maggiore nell'Artiglieria, 

Cavalieri 

Cavaliere di ViLLAMARiNA,¥RÀNassco, Tenente nello Stato Maggiore Generale. 

Conte di ViLLAMARiN^, BERNARDO, Tepente agg. in Piemonte Reale Cavalteria; 

Marchese De Rousst, Sottotenente in Piemonte Reale Cavalleria. 

Conte Riccardi, Sottotenente in Piemonte Reale Cavalleria. 

Cavaliere di Cervigiyasco, Tenente in 1*^ in Nizza Cavalleria. 

Conte Petitti, Capitano d'Artiglieria. 

Marchese di Cortakze, Capitano d'Artiglieria. 

Cavaliere Della Valle, Tenente in 2** ncH'Artiglieria* 

Marchese di Meana, Sottotenente in Aosta Cavalleria. 

Cavaliere Galatbri, Tenente in i^ in Aosta Cavalleria. 

Conte Baron, Tenente in 2^ in Aosta Cavalleria. 

Signor Wagkbr, Capitano alla Scuola d'Equitazione. 

Conte Vagnot^é, Teuente \nl^ in Savoia Cavalleria. 
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QUADRIGLIA QUARTA 

ORDINE DI irODl 
Gapo-qii^rigU« 
G>Dte Sabcbut» Capitano in Grenova Gatalleria^ So^diereL di S. M. 

Cayalterl 
Cavaliere Tscao, Sottotenente in Genova Cavallerìa. 
Marchese Tornieili; Sottotenente in Aosta Cavalleria. 
Cavaliere Baraitieri, i^ttotenente in Piemonte Reale Cavalleria. 
Cavaliere Mahukl, Tenente in S^ in Piemonte Aeale Cavalleria. 
Cavaliere MorIelu, Tenente in 1^ in Piemonte Reale Cavalleria. 
Cavaliere Prie 2?, Capitano nell* Artiglieria. 
Marchese Prù 1®, Tenente in 1^ in^Nizza Cavalleria. 

* 

Cavaliere Incisa ^, Sottotenente in Novara Cavalleria. 

Marchese Cusani, Tenente in i^ in Novara Cavalleria. 

Cavaliere Luda, Sottotenente in Genova Cavalleria. 

Cavaliere di Pralormo, Tenente in 2* in Genova Cavalleria. 

Conte di S. Front, Capitano in Savoia Cavalleria, Scudière di S. M. 

Cavaliere Aribaldi 1**, Sottotenente in Genova Cavalleria. 

ORDINE DELLA 8TELLA 
^orta«MndanK> 
Conte DI Fbrrerb, Capitano in Savoia Cavalleria/ Scudiere diS. M* 

Cavalieri 
Cavaliere di Ternenqo, Capitano d'Artigtieria. 
B)kurche89 a>i BE&icazsói Tenente in i^.. ip Savoia Gavalleria*. 
Conte di HiLLEsmo, Sottotenente inPieifiònìe Reale €aYailerìn« 
Cavaliere Prie 5®, Sottotenente in ^^za Cavalleria./ 
Conte Mario, Sottotenente in Savoia CavaUeria^• 
Conte Baronis, Sottotenepte in Aosisi CavaUeria* 
Cavaliere TnEtLuim, Sottotenente k) S^vcpa Cavalleria. 
Conte DI SoNNAz, Capitano in Novara Cavalleria. 
Cavaliere di Gattinarì^ Sottotenente io Genova C^voUerìa. 
Marchese di Caraglio, Tenente in 1® ne^'ArUglieriii* 
Cavaliere Valfrb, Capitano d'Artiglieria. : 
Signor Rizzardi, Sottotenente in Piemonte Reale - Cavallerìa < 

NB. Le quadriglie erano composte-di un CaÌMH^dr^lia, di 4S POrtà<^Staatado é di N.o S4 
Cavalieri, divìsi in 12 per costiime. Se nello staio presente furono portali .vadl Cavalieri 
in più di questo numero, si fu per surrogare quelli ai quali successero accidenti p malattie. 



• ' 



1 






Ili 



Se le veglie dell'Accademia filarmonica sono sempre brillanti, 
splendida soprammodo è stata quella offerta alle LL. MM. ed 
agli Augusti Sposi la sera del 22 d'aprile. La maggior sala, 
quella ove risuonàyàno - le piii scelte af riiohie di Bellini, di 
Mercad^te, di Donnizzetti, ove dagli alunni della scuola ac- 
cademica si cantava con molta bravura l'inno dettato dal cav. 
Romani per queste auspicatissime nozze, e messo in musica 
con affettò e con fiantasia, con rara potenza d'arte e con ricca 
vena d'ispirazioni dal maestro Coccia, non conteneva che le 
Reali Corti di Torino è di Milano, ed un gl'ah numero di leg- 
giadre signore. Ma le aurate gallerie e gli appartamenti che 
vi metton capo lasciavano godere agli invitati dell'altro sesso 
la bellissima festa, che fini dppp le undici ^ 

Nell'inno di Romani .è la Scuola di owto che parla; e fa- 
cendosi, per sempre bella virtd di modestia, più tenue che 
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non è, non dispera di arricchirsi, col tempo, di maggior vena 
d'armonie: 

I 

La gran voce del Popolo udisti. 
Come suono dì mille correnti. 
Echeggiante pei Fori frequenti 
Di festante e devota città: 

£ il diletto, alma Coppia, sentisti, 
li piacer de' magnanimi degno, . 
Di mirar che è ventura d'un Regno 
La ventura che lieti li fa. 

Or cortese il gran d'animo inchina 
Alla voee sommessa e modesta. 
Che plaudendo a Te suona da questa 
Aula sacra agli onesti piacer. 

£ la voce dell'Arte divina, 

Che qui spira alle giovani menti, 
Ed, insegna gii arcani concenti 
Che ,dan forma e colori ai pensier. 

E la Dea che. i suoi lauri nascenti 
Pone all'ombra del Regio poter. 

II 

Nei giri tranquilli degl'altri sereni. 
Che ì lieti rivolgono eventi terfeni. 
Leggendo la Diva le sorti beate 
Per Voi, generosi, al Regno serbate. 
Un eco di quella superna armonia 
Recarne potria — lasciarne quaggiù. 

Fra i canti festivi, fra gli inni di laudi, 
, Che innalzano i Geuii de' cieli Sabaudi, 
V'han modi sublimi, v'han. numeri arcani 
Che ius0goaDo al debole pensici* degli umani, 
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Pei fausti Coii4[iabii de' Figli de* Prodi, 
Concetti, melodi — di eterna- virtù. 

Ma in riva alla Dora la scuola nascente, 
Qoal umil ruscello dì esigua sorgente, 
Il ricco non volve tesoro dell'onde 
Che volvono i fiumi vincenti le sponde; 
Non ha che il susurrjO di 'vena romita. 
Che un fievole imita -^ susurro d'amor* 

stirpe dei Prodi, appagati in esso: 
E suono sommesso ^-t ma voce del cuor. 



IH 

Verrà di— se a lei sorrida 
Il poter più che nu)rtale 
Che le muse e l'arti affida, 
Che agli ingegni impenna l'ale r 
Verrà di che questa umile. 
Più cresciuta e più gentile, 
Pe' felici avveni£héntì 
Degni accenti -~ apprenderà. 

Canterà le glorie avite 
Emulate dai nepo|i. 
Le virtù dai Re . nudrite, 
.Lieti X popoli devoti; 
E l'Italia^ antica madre 
Di tult'opere leggiadre, 
All'Urania subalpina 
De' suoi, lauri ònor- farà. 



Àmmirayansi nel cortile, surmoiitate da corona reale, le 
iniziali dei nomi degli Augasti Sposi, lumeggiate a vetri di 
vario colore, da cui usciva una luce quieta, e quasi direi ar- 
moniosa. 



Xlll 



La sera del 23 d' aprile era riservata ai fuochi artificiati ed 
alla grande illuminazione. 

Verso le nove comparvero nel palco Reale eretto sulla piazza 
di S. Secondo le LL. MM., gli Augusti Sposi, gli altri Prin- 
cìpi della R. Famiglia e della Corte di Milano, e vi furono 
ricevuti dai Sindaci della Città. 

Poco dopo il Cav. Nomis di Pollone,. Sindaco di 1* classe, 
presi gli ordifìi del Re, dava il segno dello accender de^ fuochi. 

Dieci furono le scene di questo, se così lice chiamarlo, 
igneo dramma, ed a guisa A'entr^acte fra l'una e l'altra, udi- 
vasi il sordo fragore del cannone, ripetuto dagli echi della 
vicina montagna. 

Dapprima alzaronsi venti palloncini areostatici, (piasi ad 
annunziare ai lontani il comincìamento di quelle allegrezze. 
La loro luce vivace e tranquilla li ^lasciò distinguere lungo 
tempo anche quando, sparsi pe' vasti campì (Tel cielo, erano 
ravvolti ne' raggi che mandava in quella sera la hina in tutta 
la sua maggior maestà. Poi un nuovo colpo dì cannone se-^ 
guitato da uno scoppiar di mille razzi, da un rigirare di 
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serpentelli di^ fuoco, richiamò, gli occhi e le menti di tutti 
all' edifizio de' fuochi che in un subito apparve mutato in un 
maestoso palazzo tutto radiante, e quasi direi dianlantato di 
bianchissimi fulgori , tra'i quali spiccavano le iniziali di Nomi 
augusti e cari. Venne in terzo luogo una ripresa di capricci; 
amabili come i capricci delle belle, ma senza legge. Fuochi di 
cento forme e di cento colori si svolsero per tutti ì versi; ad 
una maraviglia succedeva una iiuova maraviglia. Tutte venivano 
e fuggivano rapide, l'una l'altra incalzava, eran sempre capricci, 
ma non era aiai Io stesso capriccio, che la fantasia degli artisti 
Romani spiegava, direbbe un seicentista, con lingue di fuoco. 
Quarta scena, ed una delle più giulive ed ammirate, fu la 
ripresa di ventagli. Le scappate di fuoco non sono difficili, 
ma' la potenza dell'arte è di circoscrìverle a linee ferme, a 
contorni regolari, a colori ben assortiti; la potenza dell'arte 
è di fare che le variazioni di ciascun artifizio s' accordino 

* * • • ^ 

colle variazioni degli altri , e che ad un solo punto tutti mu- 
tino foggia, e che in nissuno la metamorfosi si faccia aspet- 
tare. La maestria degli artisti Romani in ciò fu grande. Suc- 
cedettero ai ventagli, una ripresa, di, candele roipane,^ una di 
volute, una di pioggia, una di spighe con fuoco volante e Ci- 
nese, una di fòntanoni ohe ricordavano il maestoso spandersi 
dei torrenti deir acqua Paola sul <Jianicolo; infine la festa ter- 
minò con una scappata di razzi, che parve . eruzion d'un vul- 

« • < ' 

cane, o meglio polveriera che salti in aria , tanto fu il fragore 
che c'intronò gli orecchi e tale la fiamma d'un rosso cupo che 

ci grandeggiò innanzi un momento. Alcuni colpi di cannone 

.... - . . > 

annunziarono il fine del giocondo spettacolo ^ 

-, I 

I Gli artisti romani cbe lavorarono questi Tuoclii e parte di quelli al Valentino , sono 
il signor tenente Bandoni ed i^ signor Matteo Papi. 



XIV 



Ma s'ebbe allora un novello ed assai più maestoso spetta- 
colo nelle vie e nei pubblici edifizi della Città, nei viali che 

la circondano a levante ed a mezzodì, tutti risplendenti di 
festive fiammelle a disegno, e molte a colori. 

Prima allo spettatore che usciva dalla piazza di S. Secondo 
s'appresentava la gran mole dell^ Arsenale ', il quale dal lato 
di mezzodì era splendidamente non dirò contornato, ma quasi 
coperto di lumi colorati^ S'ergeva sulPediCzìo da quel lato 
un gentile tempietto ^ c0n un peristilio leggiadramente or- 
nato delle nuziali figure d'amorini colle faci d'Imeneo, e di 
marittime divinità simboteggianti i mari Liguri e Sardi che 
si piegano al dolce impero degli Eroi Sabaudi. Entro al tem- 
pietto era effigiata la storia in atto d' incider su marmo il 

1 Coisloclato nel 1736 sul disegni dell'architetto De Vincenti. 

2 Disegno deil'arcliìtetto Tetti. 
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fortunato Imeneo, Sul culmine del tempietto un sole raggiante 
vólto, finché durarono i fuochi alla loggia reale, seguitava più 
tardi nel suo rivolgimento il lento procedere del cavallo del 
Re tra le onde giulive ed acclamanti del popolo , quando 
facendo capo dai viali di Porta Nuova e del Po, recavasi a vi- 
sitare le varie parti della città, e raccoglieva ad ogni passo 
nuovi e rumorosi segni dell'amor de'suoi popoli. Quel sole che 
dall'alto dell'arsenale si volgeva alla partq verso la quale movea 
il pio Monarca, volea significare l'immutabile devozione del 
Real Esercito, secondo il bel concetto dell'iscrizione latina 

che si vedea sul lato di levante dell' arsenale. 

• , « ■ 

REGI CAROLO ALBERTO GB NVPTIAS AVSPICATISSIMAS 

VICTORli EMMANUELIS ET MARIAE ADELAIDIS AVSTRIAGÀE 

IHMOBILEM FIDEM SI CASVS INGIPAT PROBATVRVS 

GRATVLATVR EXERCITVS ^ 



Questo Iato del superbo edifizio brillava di niigliaia dì 
Iuiqì^ sulla cornice era ordinato un bel giro di trasparenti, 
ov' erario effigiati i volti j indicati i n^mi de' principi che ten- 
nero lo scettro della Monarchia di Savoia ; e sóvr' essi risplen- 
deva la cifra ^el Re Carlo Alberto. 

La porta d'accesso, e la pafte che manca al compimenta 
dell'Arsenale era stata formata 'con tele, dipinte maestrevol- 
mente dal Vacca, secondo il robusta disegno che ne ha dato 
S. A. R* il Duca di Genova, é che si spera di vedei' eseguita 



I Del ch.mo dottor coUegiAto Tonmiaso Vallaari, prof, sostituito d'eloqoenia italiana 
nella B. Università, deputato agli studi dì Storia patria. È anche da lui, dettata l'altra che 
si riferirà qui appresso. 
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sotto al felicissimo regno presente. Ronde questo pensiero 

4 

l'iscrizione che si leggeva sotto allo stemma ];eale. 

• • I 

• p • 



B9X.CAROLU9 BMMAmiEL UI EEExrT 

nX TiCtOBIUS AMEDETS HI ÀUXIT 

BEX GAROLTg ALBER1TS 

FERDINANDO FIL. SYFFRAGANTB 

DE ^ERFIGIYNDO EXORNANDO GOGITAT 



All'entrata del gran viale del Ro per andare al pon|e di 
ferro, s'incontrava un maestoso arco di trionfo. Il viale poi 
rendeva un offetto magico, e quale amano raffigurarlo le ar- 
dite fantasie de' novellieri d- Arabia} imperocché ai folti rami 
degli alberi iera intrecciata una sterminata quantità di lumi di 
vetro a vàri colori, che formavano una vòlta rilucente dei 
più bei colori dell^ iride,- e nel viale di mezzo, riservato alle 
carrozze, di due in due alberi vedeansi della medesima guisa 
graziose cascate di feiftoni e ghirlande che spwdevam) una 
luce v^ria e ^oavQ. V^hf^im^ era eziandio l' iUuntiQaiioiie 
de' giardini pal^blici p e aUa Iqmijvaria d^Ua città rfepoodeano 
falò di g^ia ^ laminarie . sulla vicina collina, appiè deUa 
quale, al capo del ponte di Po, la chiesa deUa Gran Madr^ 
di DÌO) Vimt^ suU' alto suo basamontOj ricordava con foltissime 
Qmnmelle, che ne formavano qtiasi una sola, le ammirate forme 
del Panteon 9 ed era degno finimento alla pia^Kza Vittorio 
EiOmanuele, alla via <)i Po, uiiii^e al mando , le cui linee 
grandiose erano quella sera tutte fuoco. 

Ifella piasiizja Castello rifuìgeano più generi di bellezza. Le 
facciate del ministero di Finanze e del Controllo generale, la 



loo^ linea à^\\Q segreterìe dj Sfato erano degne dì cpn^meD- 
das^ione, M^h granulasse dei castello d'Amed|$Q via Ritraeva 
di preferenza gli aguardi. Poiché le due torri deir anticgi 
porta Fib^Uoi}^ e la parte ru^tica^ del grande edifico erano 
}tpn§ggiate in guisa da raffigurare grandi Qnestrmii godici, ed 
occhi trilobati ed altri ornapienti di quello stile; e sulla cin^a 
disile torri ardi^apq fochi , sicché il bruno edilizio avea vestito 
r^pj^tto d'un' altra età, e ^i staccava yantaggio^amente dalle 
pep p'etue sìnunetrie Torinesi. Dall' altro lato lo linee elegapti 
della facciata, costrutta dal Juvara^ erano riprodotte d^ una 
forse troppQ grande qu^ntit^ di 1ui]qiì, e la c)ipo|a ardita che 
qud bizzarro ingegno del G^uarini impose ai quattr'^rcbi di 
^. Lorenzo, torreggfay^ come una mole incantata. . 

Vai^issima era a vedersi ancora k piazza di ^^• Giovanni 
per la nobile ^accfata della Catte<|rale, le ^prospettive del pa- 
lazzi di S. M. la Regina WmJl CiusTmÀ; dell' azienda ^eìh, 
RealCasae delle E. scnderié. Quindi volgendo alla Basilica 
J^gistr^e si vedea d4 lontano quell'altissima cupola tutta co^ 
porta dì lami a colori , e poi giungendo alla via d'Italia s'amr 
ipirava la bella e severa facciata, lumeggiuita nella medesif»fii 
guisa. Ma poco lontano la piazzai del Palazzo civipo richiamava 
tutti gli sguardi, 

^ L'jillumina^ioi^e del Palazzo civico, quell^ della stupenda 
i|tia pi^zitj e de|la cbiesa del Corpus Domini, erano perfettis- 
sima. Argauj di Lione 5 aveva fatta bjellissima prova nell'ori^^^q 
a v,etjri di bel disegno e di più colori la facciata del Palazzo. 
In mezjto alla piaa^a, siórgea sopra un alto basamento imitante 
i^ granito, la statua d'Amedeo vi detto il Ck).nte Verde, uno 
de'piU gran principi e de' più gran capitani del suo tempo^ 
morto nel 1383. Questa statua, per ora in modello, era stala 



84 FESTE TORJINBSl DBKL' APRILE MDGCGXLIl 

' ' , ' * 

eseguita dal valente professore di scoltura il signor Bogliani , 
antico alunno del Re a Roma, di cui si vedono molte opere 
pregiate, nel 6!ampo santo. Essendo S. M. giunta su quella 
piazza , vi fu accolta ed' ossequiata dai Sindaci e dai Decn* 
rioni. Vide il Re il suo grand' avo in nobile atteggiamento di 
guerriero e di le^slatore, tenente fra le mani il collare dell' 
Ordine Supremo di Savoia, chiamato poi dell' Annunziata. Si 
compiacque assai del concetto e della esecuzione, e sì degnò 
d'indirizzare parole di lode allo scultore che gli venne pre- 
sentato dal cav. Nomis di Pollone. 

La chiesa e la casa dei Padri della Compagnia di Gesù me- 
ritano d'essere ricordate, non solo pei lumi di cui risplen- 
devano per ogni verso, ma eziandio per le venuste iscrizioni 
poliglotte , disposte sopra trasparenti, « tutte opera di Gesuiti 
della Provincia Torinese. Eranvi iscrizioni greche , latine , 
ebraiche, samaritane^ russe, polacche, francesi, inglesi, spagnuole 
e portoghesi. Le latine, opera del padre Carminati, erano scritte 
in ottima lingua e nello stile proprio delle iscrizioni, tanto 
difficile a maneggiarsi da chi al profondo conoscimento del- 
l'idioma non unisce uno squisito sentimento della proprietà 
de' vocaboli, e della elegante semplicità. 

Non farei fine al mio discórso se. dovessi accennare in 
quanti modi, e l' ossequio privato, e la cura de'capi di dica- 
stero e degli amministratori delle chiese aveva abbellito gli 
edifizi pubblici e privati. Tutti hanno con bèlla gara con- 
corso a render solenne e memoranda quella luminaria che 
riuscì assai più bella d'ogni altra che si sia a memoria di 
uòmini veduta giammai; massime pel nuovo impiego di vetri 
a più colori. 



XV 



La festa data la sera del venticinque d'aprile dalla Cittk di 
Torino, superò per eleganza e per magnificenza ogni più larga 
aspettazione. 

Perchè la capacità de' luoghi rispondesse alla quantità di 
persone e nazionali e straniere che si voleano ammettere ^5 si 
ebbe il felice pensiero di trasformare in una sala da ballo il 
cortile del palazzo. Ciascun sa che questo cortile ha la forma 
d'un parallelogramma ed è terminato alle estremità da porticati 
che sostengono due nobili loggie; ai due lati da due regolari 
edifizi con appartamenti destinati ai vari uffici della Segreteria 
Civica e del Vicariato. L'industre architetto^ alzò un solido 
palco al livello delle logge e degli appartamenti suddetti, ed 
abbattuti i parapetti di essi dai quattro lati, fe'trovare, come 
per incantesimo, un'ampia sala centrale della superficie di 340 

1 Gli invitati furono oltre a' 2600. 

2 L'invenzione e la direzione di tutti i lavori appartiene al valente e modesto signor in-» 
gegnere Barone. 

7 
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metri quadrati, circondata da trenta altre stanze di varia 
ampiezza. La sera della festa, l'esterno del palazzo era leg- 
giadramente illuminato a colori, così pure l'atrio esterno, il 
porticato, il vestibolo, Io scalone. Il vestibolo e Io scalone 
erano altresì ornati di stupendi vasi di fiori. 

Lungo alla intiera fronte principale del palazzo s'alzava un 
avanti-atrio coperto d'un velario di tela della lunghezza di 
metri 50, per metri 10 40 di larghezza, sotto al quale si smon- 
tava al coperto da sette a nove vetture per volta, sopra tappeti 
distesi sul pavimento della piazza. 

Le pareti della gran sala da ballo vedeansi coperte di drap- 
pò di seta azzurro con guernizioni di color arancio. Sopra al 
cornicione correva un gran fregio sul quale le cifre delle LL. 
MM., degli Augusti Sposi e di S. A. R. il Duca di Genova, eran 
sorrette da gemetti in oro, t)d alternate dagli stemmi Inape- 
riali e Reali ^ • 

La gran vòlta vedeasi dipinta a scompartimenti. Nel mezzo 
una figura più grande del vero rappresentava l'Iride spargendo 
fiori ^*y ai fianchi con gentile intendimento s'erano effigiate le 
ville imperiali di Milano e di Monza, ed i castelli di Stupinigi 
e di Racconigi, tramezzate da trofei ed embleipi ^. 

In fondo alla sala, sopra il rialzamento destinato alle Per* 
scfne Reali, era la figura d'Imene. 

Brillava questa stupenda sala, brillavano le minori sta^zp di 
adornamenti e di lumi ^^ e più ancora brillavano della letizia 



t Blpitito dal signor Franzo, professore di disegno. 

2 Dipinta, come pure quella di Imene, dal Capitini. ^ 

3 l paesi furono dipinti dal signor Venere $ da lui e dai signori Sciolli padre e figlio gli 
ornati. 

4 Due salo erano illuminate per via del nuovo combustibile chiamato gaz iébrogeno UguicUt^ 
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sparsa sul volto de' convitati che tutti, cavalieri e cittadini, con- 
fondevansi in un solo sentimento di giubilo, di tenerezza e d'os; 
sequio, sentimento che proruppe alle usate dimostrazioni, al 
comparire degli eccelsi Sovrani, de'Reali Sposi e degli Augusti 
Congiunti. 

Si danzò nella gran sala. Si danzò ancora nella camera rossa 
del Maggior Consiglio. V'era folla , ma non vi fu calca. Re- 
gnava da ogni lato un ben essere, un ordine ammirabile. 
Servienti in abito nero con un nodo di nastri sulla spalla erano 
attenti al menomo desiderio d'ogni persona. Spirava da tutti 
i lati la gioia. Tutto mandava una fragranza, un alito di gra- 
zia e di venustà; poiché un provvido consiglio tutti avea go- 
vernato i giocondi apprestamenti della splendida festa, tutto 
predisposto perchè riuscisse, come fu, degna per ogni verso 
dei sentimenti di cui si rendeva interprete, e per lunga età 
memoranda. 

Danzarono nelle diverse quadriglie i Reali Duchi di Savoia 
e di Genova, la Duchessa di Savoia e l'Arciduchessa Maria, 
il Principe ereditario di Lucca ed i Serenissimi Arciduchi Leo- 
poldo, Ernesto e Sigismondo. 

Ebbero l'onore di danzare coi Duchi di Savoia e di Genova 
la contessa di Pollone e madama Borbonese, consorti dei Sin- 
daci della Città; ed il cav. di Pollone, Sindaco di 1* classe, 
ebbe l'onore d'aprir la danza con S. A. R. la Duchessa di 
Savoia. 

La festa onorata fino alle undici dalla presenza del Re, fino 
alle due da S. M. la Regina e dalle altre Reali Persone, durò 
fino alle 7 del mattino, lasciando nella mente e nel cuore di 
chi ebbe la sorte di parteciparvi un complesso di rosate ima- 
gini, di sensazioni dilettose, di rimembranze gioconde. 
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Il Re contrassegnò pochi giorni dopo al Corpo Civico il suo 
pieno gradimento pe' molti modi con cui la Citta di Torino 
aveva onorato le nozze del suo Primogenito, innalzando il 
Sindaco di 1* classe cav. di Pollone alla carica di suo Gen- 
tiluomo di Camera j ed il Sindaco di 2* classe cav. Borbonese 
alla dignità di Barone. 




XVI 



La domenica poi, primo giorno di maggio, i Sindaci e Decu- 
rioni offerirono, per volontaria soscrizione, nella gran sala del 
ballo. un magnifico desinare ai Sindaci delle citta di provincia 
che si trovavano in Torino per la fausta occasione delle nozze 
Reali. V'intervennero il conte Gallina, Primo Segretario di 
Stato per T Interno e le Finanze, coi primi Uffiziali dei due 
dicasteri cav. Ottavio Thaon di Revel e cav. Gonzales, il 
Presidente cav. Stara ^ Avvocato Generale, e l'Intendente Ge- 
nerale di Torino, cav. Bianchi di Lavagna. Una pura e schietta 
gioia avvivò i commensali, fra cui, come Decurione, sedeva 
un caro ornamento della patria nostra, S. E. il cav. Cesare 
Saluzzo, Grande Scudiere di S. M., educatore sapiente e 
fortunato del Principe, nostra gioia e nostra speranza, di cui 
si festeggian le desideratissime nozze. Scelta musica ralle- 
grava con dolci melodie T ospitale banchetto, alla metà del 
quale il Sindaco di 1^ classe cav. Nomis di Pollone levossi a 
fare un ossequioso brindisi al Re , a cui rispose unanime cogli 
evviva l'illustre assemblea. 
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Il Sindaco dì 2* classe, cav. Borbonese, fece un brindisi alla 
Maestà della piissima Regina regnante, bella di tante virtù, 
ricca di tanti meriti; ed uguali trasporti l'accolsero. Altri toast 
furono offerti, dal conte Marchetti, Mastro di ragione, ai Reali 
Sposi, dal cav. Villanis Decurione Segretario al Real Duca di 
Genova, dall'avv. Foglietti alla Maestà di Maria Cristina di 
BoRRONE, Regina vedova di Sardegna, principessa beneficentis- 
sima e gran protettrice dell'arti belle, tornata il giorno innanzi, 
fra runiversate contento, da Roma, ove avea risieduto con 
sommo splendore qualche anno, in questa metropoli, ove 
aggiunse gioia a gioia, e luce a luce. 

A tutti questi brindisi risposero vivamente i cuori de' con- 
vitati. 

foco appresso il conte Gallina levossi a far brindisi alla 
Citta', e lo fece con quella nobiltà di sensi e di favella che 
^li è propria, e con sì squisita cortesia verso V illustre Corpo 
a cui s'indirizzava, che tutti ne furono visibilmente commossi. 

In sul levar delle mense il cav.. Pansoy a, Decurione, leggeva 
un grazioso suo componimento nel dialetto vernacolo, in cui 
non è facile il f)oetar leggiadro. 



^^ 
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L'esposizione dèlia ()rezio8a reliquia della santa Sindone è 
associata nelle nostre storie ai più fausti avvenimenti della 
Monarclìia. Era quindi ragione che nelle presenti allegrezze si 
scoprisse agli occhi desiderosi di queste pìissime genti, quasi 
arra della protezione celere. 

Questo lenzuolo contemporaneo della passione, in cui sono 
improntate le vestigia sanguinose del santissimo corpo di Cristo 
quando scese momentanea vittima di morte nel sepolcro, fu 
acquistato, correndo il secolo xrv, in una guerra d'Oriente e 
probabilmente d'Armeoiia, da Goffredo sire dì Cbarny^ valoroso 
cavaliere di Borgogna. 

É noto con quale pia avidità i popoli ed i principi del medio 
evo cercassero far bottino di sacre reliquie, ed è chiaro per 
le storie quante ricchezze ne abbiano in simil genere addotto 
d'Oriente i re di Francia, i Veneziani, i Pisani, i Genovesi. 

Goffredo di Charny, più avventuroso degli altri, potè im- 
padronirsi del santo Sudàrio, e giunto in patria, eresse a Lirey, 
piccola terra poco distante da Troyes nella Sciampagna, un 
nobil tempio, vi fondò una collegiata di canonici^ e v'espóse 
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alla pubblica venerazione il suo glorioso conquisto, senza ab* 
bandonarne la proprietà. 

Nel 1418, essendo que' paesi ottenebrati di guerre, Margarita 
di Chamj, moglie d'Umberto conte De la Roche e di Yillar 
Seyssel, che unica rimaneva della discendenza del prode Gof- 
fredo, per sottrarla alle rapine ed ai casi di guerra, la ritirò 
presso di sé, e dopo d'averla custodita nel castello di S. Ip- 
polito molti anni, recandosi dopo il 1447 in Savoia, ne fé' 
dono al duca Ludovico e ad Anna di Cipro sua consorte, af- 
finchè, essendo in potere d'ima stirpe sovrana e d'un principe 
grande, non corresse ad ogni caso di guerra pericolo d'essere 
danneggiata o rapita. Aveano poi tanto i Chamy quanto i De 
la Roche stretta servi tii colla Casa di Savoia, da cui erano stati 
decorati del collare dell'Ordine supremo, il marito ed il figliuolo 
di Margarita di Chamy. 

Una medaglia che offre da una parte l'imagìne della santa 
Sindone sostenuta da un angiolo, e dall'altra il ritratto del 
duca Ludovico porta il millesimo del 1453, che probabilmente 
è l'anno della donazione. 

Dopo ciò, il primo documento che fa memoria della santa 
Sindone é una lettera patente del duca Ludovico data a Parigi 
il 6 di febbraio 1465, con cui provvedendo sui richiami dei 
canonici di Lirey, che domandavano la restituzione della sacra 
Relìquia, assegna per quietarli un'annua rendita in loro favore 
sulla castellania di Gaillard di 50 fiorini (non franchi, come- 
molti hanno stampato) di picciol peso. Questa carta, scorret- 
tamente stampata dal Camusat, dal Chiplet e da altri autori, 
non ha nota alcuna che la renda sospetta, sol che si purghi 
dagli errori dei copisti» 

Nel 1478 era in Piemonte un segretario del marchese di 
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Mantova, chiamato A. Rupis. Costui^ scrivendo al suo principe 
le novità di questi paesi, parla d'una esposizione della sacra 
Sindone fatta in Vercelli da Yolant di Francia, vedova del 
beato Amedeo. Ecco le sue parole: 

La S. di Madama uenerì santo fé mostrare a Ferceglio un 
Sìidario cioè lo lenzolo houe fo intortiato lo Nostro Signore in 
del monimento doue si uede la imagine sua di sangue ne la 
parte di anzi et la parte de dreto et lo dicto pare sanguinoso ^ 

La S. Sindone era stata da principio deposta nella chiesa 
de'Frati minori (ora Cattedrale) di Ciamberì. Nel 1502 il duca 
Filiberto il Bello la fé' depositare nella santa cappella del ca- 
stello. L'anno appresso fu recata a Pont d'Ains per mostrarla 
all'arciduca Filippo, figliuolo dell'imperatore Massimiliano. 
All'epoca del congresso di Nizza fu portata colà per mostrarla 
al Papa, all'Imperatore, al Re di Francia (1537). 

Nel 1578 essendosi mosso da Milano san Carlo Borromeo 
per andar a guisa di pellegrino a venerare l'augusta reliquia, 
Emmanuele Filiberto, duca di Savoia, per risparmiargli la 
parte piU disastrosa del viaggio la fece da Ciamberì trasfe- 
rire a Torino, la incontrò con somma riverenza nel luogo di 
Lucento la fé' allogare nella cappella ducale, ed avendo co- 
mandato che per conservar sì miracoloso pegno delle divine 
grazie fosse ediGcato un tempio più augusto, volle esservi 
seppellito. Mancò il tempo al pio disegno d'Emmanuele Fili- 
berto, ma il grande Carlo Emmanuele i, suo Ggliuolo e succes- 

V 

sore cominciò , e Carlo Emmanuele ii innalzò sui disegni del 
celebre P. Guarino Guarini teatino la suntuosa cappella ricca 
di neri marmi e di bronzo, ove tuttor si conserva ^. 

1 Archivio segreto di Mantova. 

2 Piano. Gomment. sulla S. sindone. 
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Le antiche esposizioni facevansi in Torino dal ricco padi- 
glione che con ottimo divisamente separava la piazza Reale 
dalla piazza Castello, e servivsl di facciata al palazzo de' no- 
stri Sovrani. Distrutto ne' primi anni di questo secolo cjuel pa- 
diglione, si mostrò nel 1815 dal ihagniBco loggiato del palazzo 
di Mtldàma, e dal batcohe di levante. È ne fu allora espositore 
1* iminortale pontefice Pio vii di santa memoria. 

Ora nella mattina del 4 di maggio , procedutosi con inter- 
vento delle LL. MM. e delle Corti di Torino e di Milano, 
de'lSu{ireHli Magistrata, d'una deputazione di ì)ecurioni e della 
. R. University all'estrazione dell'urna che contiene la sacra Rè- 
li({iiià, si recò la medesima processionalmente con pompa so- 
lenne fra lo sparo de' cannoni ed il suono delle campane dal 
palazzo Reale al palazzo di Madama. Là, deposta l'urna nella 
maggior sala innanzi all'altare che v'era stato costrutto, si 
ruppero 1 sigilli, e il sacro Lino riverentemente estratto da 
Si« E, R."* Monsignor Arcivescovo e dai quattro Véscovi assi-t 
steiiii ^, fu disteso sopra un tavolo coperto di finissimo pannolino^ 
attorno a cui s'inginocchiarono a venerare e baciare la ptezlosaf 
Reliquia le LL. MM. ed i RR. ed II. Principi e Principesse di 
Torino 6 di Milano, coii tutta la Corte. Presero quindi i cinque 
Vescovi la S. Sindone, e l'esposero per un quarto d'ora alla 
pubblica venerazione dalla maggior loggia del palazzo. 11 tempo 
era rannuvolato e minacciante; nulladimeno sterminata erals^ 
quantità di popolo che formava una sok massa compatta in 
piazza Castello e nelle vie principali che vi mctton capo. Ad 
una delle alpestre dèi palazzo del Genovese, sopra S. Lorenzo, 

I S. E. Monsignor Pasio, vescovo d'Alessandria ; Monsignor Charvaz, vescovo di Plnerok); 
Monsignor di Tournafort, vescovo di Possano; Monslgdot Riccardi, vescovo ÓÀ Savona. 
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vedevasi la piissima Regina vedova Maria GfiisTmA. Somma- 
mente edificante era la divozione con cui gli spettatori rìvolgeano 
l'occhio a quel testimonio di nostra redenzione. La esposizione 
medesima fu ripetuta agli altri tre lati del castello, dopoché la 
S. Reliquia fu distesa sopra un tavolo nella stessa guisa ad- 
dobbato nelle sale corrisp0ild|eiiti, venerata e baciata dai 
membri del Senato, della Camera de'Conti, della Deputazione 
civica e della R. Università. 

Fu quindi il benedetto Lino disteso di nuovo sulla tavola 
posta nella gran sala innanzi all'altare, ove rimase custodito 
da due Vescovi, e dove recossi a venerarlo poco dopo S. M. la 
Regina Maria Cristina colla sua Corte. Vi si condussero pure 
tutti i Corpi religiosi regolari e secqlaTÌ. 

Alle quattro e mezzo pomeridiane la qu^flrnplice esposizione 
fa ripetuta cm nuovo e sempro più folto cosicarso di forestieri 
e 4i popolo, e poi con solenne propessione fa riportata la Sian-. 
tissiina Sindone nell'aqgtisto n^armoreo sepolcro oye suol consep- 
tarsi, ^opo essere stata risuggells^ta co(le formalità consuetf^« 

In una 4eUe esposizioni che ebber luogo r^gaando Carlo 
Bmman^ele i, il tettipo era ramiuveìlato e piovoso;^ ipfia al mo-, 
ioiento stessei in cui ^ processioiia fac^ ritorno al palazzo,» 
il SOI0, dissipati i vapori entro ^^ era ravvolto, irradiò la sua 
purissima luce. Carlo Emmanuele che si pjiaceva di vei^seggiare^ 
mi\ lasciò fuggiTe qaella propizia occasiome, e caatò i|l felice 
caso ) ma inonesto ad tiq tempo quanto eira pio e grande d'a^iniio 
e di mente. Io comunicò ad un personaggio intendente e di OW 
tacito si fidava, con questa biglietto: F^l sole^ ^e si scoperse 
nel mostrarsi la Sindone nel ritomo della processione^ mi venne 
questo pensiero* Vostra Reverentia lo bruci Venièndi se lo 
meriterà i e gli do la Imma notte* 
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Gli spettacoli gratuiti di cui la Città di Torino avea promesso 
di far godere la Guarnigione e gli Instituti di pubblica educa- 
zione e di beneficenza, non aveano potuto, per causa d'uno squi- 
sito sentimento di convenienza, darsi nel luogo, né, per causa 
della ostinata contrarietà atmosferica, darsi nel giorno cbe s'era 
promesso. Ma il dì cinque di maggio, nel circo edificato dal 
cav. Gerbino, la compagnia equestre Guillaume dava per ordine 
della Città ad ore diverse due rappresentazioni di pantomime, 
evoluzioni, passi d'alta scuola d'equitazione , giochi ed esercizi 
di vario genere. A ciascuna di esse intervennero 800 militari 
della guarnigione. Alla prima, che ebbe luogo dall'una alle tre, 
intervennero pure tutti i ricoverati negli Instituti di benefi- 
cenza; alla seconda, dalle 5 alle 7, gli alunni delle scuole 
della Città e molte case d'educazione. 

(i Commovente spettacolo fu il vedere riunite > persone di 

I Usiamo qui le parole medesime con cui ci favoriva il ragguaglio di questa festa il 
gentiiissimo signor cav. Antonio Nomis di Pollone, Gentiluomo di Camera di S. M., 
Sindaco di i^ classe. 



j 
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« tante sorli, fra le quali oltre a cinquanta infelici dei due 
f< sessi, ai quali veniva poco dinanzi ridonato Tuso della ra* 
(( gione, e tutta assaporare la giocondità del vario spettacolo, 
« e rugose fronti diradarsi ai lazzi d'uno spiritoso pagliaccio, 
u e più d'un occhio accigliato brillare d'un raggio di conten- 
(( tozza ai soavi atteggiamenti d'una vaga donzella. 

« Bello era il vedere la gioia puerile e le cento e cento 
« manine dei fanciulli delle diverse scuole della Città e di 
« quelle infantili, far risuonare le pareti del Circo dei loro in- 
u nocenti e sinceri applausi, e far eco alle robuste percosse 
« delle callose mani dei miliziani dell'esercito, i cui visi ab- 
<( bronzati contrastavano coi teneri e candidi volti dei seicento 
« e più ragazzi riuniti. 

(( 11 più beirordine non cessò di regnare durante i due spot- 
u tacoli. Un palco era destinato per gli ufOziali comandanti i 
(( distaccamenti stanziati nella capitale e nei suoi dintorni; un 
(( altro era riserbato per ricevere gli amministratori degli In- 
(c stituti d'educazione e di beneficenza, e di ciascuno faceva 
« gli onori uno dei Sindaci. 

« E giustizia il dire come la compagnia Guillaume abbia 
(( meritato gli applausi di cui ciascuno dei suoi attori è stato 
« favorito, tanto per la composizione dello spettacolo, quanto 
« pel modo con cui venne eseguito. 

u Quest'ultimo episodio delle pubbliche dimostrazioni della 
u Città di Toi:ino, ancorché tenuissimo, pare doversi aggiungere 
u alla serie di quelle altre maggiori le quali ebbero la fortuna 
(( d'incontrare in questa avventurata circostanza, memorabile 
(( per ogni verso, lo aggradimento del Sovrano e gli encomii 
u del Pubblico ». 
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La sera dell' 8 di maggio s'accesero al real castello del Va- 
lentino i fuochi di gioia da tanto tempo aspettati^ e per Fin- 
telicità delle condizioni atmosferiche differiti. Più magnifico 
ffestegglainenio non vide il gran padr^ Eridano, né quando , 
imperando la bèlla Cristina, quel castello risuonava di scenici 
ludi e di giulive armeggerie, né quando uno e due secoli prima 
la Corte degli Estensi brillava d'armi e d'amori. 

Appena la notte avea disteso il bruno suo velo, U collina 
mandò Aiorì su cento punti diversi, tra le fronde ed i fiorì, 
tiii'infinitk di lunii e di iBamme. Qua era la villa Prever, i cui 
alberi annosi guernivansi a fiamme di vario colore; Ik l'edificio 
innalzato dalb pibtà dì Madama Felicita di Savoia a riposo e 
sussidio delle vedove nobili^ che rifulgeva di maraviglioso splene 
dorè. Più in giù il Monte, che una volta protesse Torino colle 
atmi ed ora il protegge colle preghiere e colle penitenze, faceai 
spiccare nel ciel brumoso le forme eleganti del sacro tempio 
e della cupola maestosa, mentre le linee di foco di cui s'am* 
mantava la mirabil Superga pareano ravvicinarla allo spettatore. 
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Infine in sull'entrata della valle dei Salici compariva grazio- 
samente un attendamento militare illuminato. 

Sul fiume vedeansi molte barche splendidamente inghirlan- 
()ate di globi a vario colore, e moversi maestosamente per 
rp^da quattro grandi ed alte fortezze natanti, di forjsia qua- 
drata, con piazza d'armi 9 con torrione e ballatoio, guernite 
ad ogni piano di difensori; e soprattutto ammiravasi il real 
IBfucintoro, ricco lavoro veneziano del secolo scorso, ornato di 
spulture, rilucente d'oro ^, che per aver assistito a molte 
feste, nissuna h^ mai potuto vederne più degna di quella che 
descriviamo. 

Poco dopo le otto giunsero nella loggia reale le LL. MM. 
cuÙe Rea}i Famiglie di ToriHQ e di Milano. Volle éuandio 
onorar quells) festa di sua presenz£i S. M. la Eegina védova 
Mabia Gristina. 

* « • 

Molti spari d'artiglieria annunziarono l'arrivo de' Sovrani, e 
incontanente si die principio alla festa. 

Miracol novo operarono in quella sera ^i Artiglieri Piemon- 
tesi, poiché ci mostrarono uniti in fratellevole amistà due ele- 
menti che sono in perpetqa guerra fra loro. Dapprima fiamme 
di vario colore galleggiaron sull'acqua; e il Po sorrise all'irra- 
diarsi di quelle luci tranquille, e riverberò le tinte del zaffiro, 
4^1 topazio e del rubino. Poi si videro fender l'onda delfini e 
cavalli marini, nh acqua gittavano da'fiatatoi dèi capo é dalle 
sbuffanti narici, ma turbini di faville. S'alzavano poscia dal 
fiume trombe di fuoco, e roteavano lungo spazio di qua di là; 
indi succedeano fuochi di più maniere e di più colori, che 
andavano saltellando e crepitando pel fiume, tuffandosi nell'onde 

1 Tanto il legno quanto il palischelmo erano governati da marinai in giubboncello 
rosso a cappuccio > alla veneziana. 
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e ribalzando da qaelle, come stuoli dì melagastii nei mari 
del Sud. 

Né qui ristettero le bravare de' nostri perfettissimi Arti- 
^eri ; poiché si videro le placide acqae del Po illominate da 
soli Assi e da soli rotanti che mandavan torrenti di vivissima 
lace^ qual bianca e qnal porporina , e le acque medesime 
fatte centro di molti getti verticali di foco^ che alzandosi a 
considerevole altezza ricadevano in pioggia lucente^ ora d'mi 
solo, ora di varii colori. Le goccie di quella pioggia celeste 
brillavano come gemme e sparivano. E intanto razzi di cento 
fogge fendean l'aria per ogni verso, ed ora formavano nell'alto 
un gran sole, ora guizzavano come folgori, ora giravano sopra 
se stessi velocissimi come turbini, ora innalzavansi a grande 
spazio sotto forma di un solo globo lucente, il quale poscia 
scoppiando si risolveva in una quantità di globetti ardenti dei 
pib bei colori dell'iride. 

Intanto fin dal principio dello spettacolo cento cannoni dis- 
posti a varia altezza e in varii siti della collina tonavano in- 
cessanti, e rispondeano al tremendo fragore gli scoppi de'razzi 
ed i cannoni delle fortezze natanti. 

Rinnovarono gli artisti Romani sulla sponda del fiume opposta 
al real Castello le belle prove della piazza S. Secondo, che 
seppero variare con maestria. Onde dopo i palloncini mandati 
in aria, e T illuminazione dell'edificio de' fuochi, accompa- 
gnata da stupende cascate, furono ammirate le lampadi con 
fiamme verdi, le ruote e i ricchi ornamenti a varii colori, i 
palmizi e le altre bizzarrie che non han nome, ma sembrano 
incantesimi e destano maraviglia e contento. 

Due altri spettacoli servirono d'intermezzo e di corona alla 
festa. 
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Il primo fU' una corsa di barche dai molini di Cavoretto fino 
alla loggia Beale. S. A. R. il Duca di Genova, salito mi Bu- 
cintoro, stava cogli altri giudici presso alla meta> e premiò di 
$ua mano i capi delle due barche vincitrici. Tornato il Bucintoro 
alla riva, S. M. il Re scese a visitar questa elegantissima nave; 

L'altro fu una battaglia a bombe e cannonate tra le sei 
barche della regata, protette dalle fortezze natanti, e sei 
altre che vennero ad assalirle. S'ingaggiò e si prolungò con 
varia fortuna la mischia. Durò il foco fitjtissimo delle arti- 
glierie dalle due parti quasi un'ora. Le palle incendiarie de- 
scriveano larghe volute peli" aria, lasciando un lungo solco 
di fuoco. Dense nubi di fumo coprivano il fiume e s'awol- 
geano sopra se medesime lentamente salendo nell'aria, mentre 
brillavano ad ogni istante in mezzo a quella tenebra gli spari 
de'cannoni e de'mortai. Finta battaglia non fu mai con maggior 
arte combattuta. Gli occhi e le nari erano aggravate dal fumo, 
l'orecchio intronato dall'incessante fragore, quando l'incendio 
della nave capitana, che si vide ardere a disfarsi, assicurò la 
vittoria alle fortezze. 

Quella festa, degna d'un grande Monarca, e tanto onorevole 
pe' nostri Artiglieri, finì verso la mezzanotte. Uno stupendo 
colonnata, diségno dell'illustre Sada, posto all'estrema riva 
destra del fiume s^parve albra leggiadramente illuminato; e 
lo erano già da gran tempo splendidamente il castello del Va- 
lentino, i viali che metton capo a Porta Nuova ed a Porta di 
Po, il tempib della Gran Madre di Dio, e le vie principali 
della cjittk. . ^ 

Quello che colpa sarebbe il dimenticare è il caràttere di 
queste feste, che tutte erano improntate della patema ^solle- 
citudine dell'amato Monarca per tutte le condizioni de' suoi 

8 
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w4ditt, iB «ftwwnig per Ift ^loyeDtii wUlaiite e per la gìoveatù 
studìma. I bravi irfBziaii del Tomeo ayeano alla fiosta del Baal 
1fal»liM IsiQCP parliecdaie sullo sealoM a destra* Gli aliBui 
de'colief^ de'PP. Gegiiiti, de'PP. Barnabiti e qnettidel ccdlegio 
Caccia, mUo fscalooe a simstra; e poco fik mi davanti /yerso 
il Po, (^ allievi dell' Accadeoiia militare, e vicino a quesjtì i 
giovani poeki fionii innanzi premiati della Beale Acoadenna di 
Dette AftL 




XI 



4 
V 



Felice jj^iìsiero fu ^eìlo che U feste avessér ibe n*! bcifp 
appunto in cui aveano avuto lieto cominciamento. Il castello 
di Stupinigi^ óve s'era benedetto poco meno d'un m^se pjrima 
r avventuroso nodo^ vide raccolti nel giorno di lunedi 9 di 
maggio i Reali Sposi;, cogli Augusti Parénti| e ccl fior dell» 
Corte; ed a mostrare Come il magnanimo Duca di Savoia fia. 
veramente principe della gioventù' ^!^ convenivano alla colazioiie 
colii apparecchiata gli allievi della Accademia militare e dei 
collegi, de'Nobili, relto da'padri Gestititi^ e Carlo Alberto, retto 
da^ padri Barnabiti j luoghi ne^ quali fioriscono, per fruttificar 
piii tardi a prò della patria e dilatar la gloria 4al nome italiano^ 
tanti cari giovanetti preclari d'indole e d'ingegno. . , 

La Beai Famiglia cogli Ospiti eccèlsi giunse versale undici* 
S« M« il Re attraversò la gran sala, e, sceso nel parco, trovò, 
in faccia alla gradinata e passò a rasségna gli allievi dell'Ac^ 
cademia militare, che eseguirono alla sua presenza varie evo- 

t Princepi itwmMis* Titolo del principe ereditario al tempo dell' impero romano. 
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luzioni, e quindi sfilarono in bell'ordine; poste poi le armi a 
fascio, s'avviarono sotto un pergolato ov' erano imbandite le 
mense. Quivi il Re poco stante li visitò di nuovo, e visitò pure 
le altre mense a cui erano seduti gli alunni del R. Collegio 
del Cannine e quelli del Collegio di Moncalieri. Con solleci- 
tudine di padre .amoroso S. M. indirizzava agli uni e agli altri 
parole di bontà, soprawedendo egli stesso il servizio j e i 
teneri giovanetti sentivano vivamente que' segni di amore, e 
rispondeano con unanime grido di Viva il Re. 

E frattanto era ammesso nel parco a goder la giocónda scena 
molto popolo accorso e dalla città e dalle vicine campagne. 
Rientrata S. M. nel castello, dopo un giro di vcUtzèr nella gran 
sala centrale, furono servite le mense per le Daine e per le 
prime dignità di Corte e di Stato. Gli altri invitati furono 
servili alle dispense. Dopo la colazione si ripigliarono nella 
gran sala le danze, che durarono liete e vivaci fino ài cader 
del giorno; mentre neH'attìgUo parco varie sorta di giochi, e 
s(^rattutto d'equestri esercizi, rallegravano l'amabile gioventù 
invitata ed il pòpolo accorso ^ 

B postochè abbìam parlato d'ima allegrezza a cui partecipava 
la gioventù studiosa, gioverà ricordare un nuovo recente be* 
nefieio del sapientissimo Rb, che colmò di contentezza tutti 
quelli che amano l'incremento de' buoni studi e conoscono il 
gran vantaggio della pubblica educazione; e fu il ristabilimento 
del Collegio delle Province, che fii culla di tanti uo^iini insignì, 
de'quaK, alunno io pure di quel mirabile Ldstituto^ avrei voluto 
emulare i gloriosi esempli, se le forze rispondeano al buon 
volere. 

t t Giralicri convitali fareno in numero di fiOO circa. Le Uame I30. 
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Corona alle nobili allegrezze iinorà descritte fu un nuovo 

V 

solenne rendimento di grazie a Dio, fatto nella Basilica Ma- 
gistrale de' Ss. Maurizio e Lazzaro da quella Sacra Equestre 
Milizia, la mattina del 12 di maggio. La pompa con cui sì 
celebrò la pia funzione, era splendidissima al certo, ma fu 
superata dalla somma pietà con cui vi assisteano, insieme colla 
Maestà del Sovrano Gran Mastra), e colla R. Famiglia, i Ca- 
valieri di gran cordone e di gran croce , i Commendatori ed i 
Cavalieri di quell'Ordine antico ed insigne. 

n glorióso martire Tebeo fu da tempi remotissimi principal 
protettore delia Monarchia. Fin dal secolo ^ui S. Maurizio 
compariva nelle monéte, S. Maurizio negli stendardi di i^avoia» 



Prima di chiudere la narrazione delle feste , con cui sotto 
varie forme manifestossi la pubblica gioia per le. Auguste nozze 
di Vittorio Emmànuelb e di Maria Adelaide, ragion vuole, 
che alcuna cosa si dica de' canti, con cui le muse lo cele- 
brarono. 
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Fin dalle rive del Bosforo s'udì una voce Italiana salutare 
nell'idioma di quelle regioni il Regale Imeneo. Era il cavaliere 
Romualdo Tecco, incaricato d' affari della nostra Corte, che 
verseggiava in quella lingua che gli è famigliare; e il suo canto 
debb'esser molto leggiadro, a giudicarne dalla traduzione del 
valente Romani. 

À Roma, dove intatto ancor si serba quel culto che in 
altre età si rendeva col frequente omaggio di versi al fatidico 
nume, più voci armoniose destarono Teco dei Sette Colli, e 
gli ispirati accenti deUa Contessa Orfei, dell' Alberghetti, del 
Visconti, del Muzzarelli, salutarono tra le selve d'Arcadia il 
fortunato evento. 

DtUe rive dell'Amo mandò il cav. Rotini un gentil canto, 
dM noi ci rechiaiDO a pregio di ripeterò in questo pagnt: 



AL METASTASIO 



Né Ta, gii qtiiBto Ml^A^afa ftAien 
(M^ Itali» èv jp^ii4f9 mini ntgMlOi 

Pliioa ohe ginn^ il bisso iqg^po ^ scm; 

» 

£ la Den m'udrà, m'^in Véem 

Fiume, ove tomba il Cigno ebbe di Maolo, 

Ydgere un carme al Vate suo diletto; 

Ghè bevea Mergellina il primo t incanto 
Di quei soavi amonibsi v^rst 
Nonna |iol suono, alla materia al mMo, 

1 La Bidone Mandonata si cantò a Napoli nel 1114. 
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Di grazia taJ, éì lai dole«2za aspersi, 
Che, nadi aiieor di melodia, si fero 
Strada ne» petti at Grande e al Bel eonversk 

Di strale al par^ eh» da sa^ce arciero 
Lanciato fugge, e a certo segno arriva; 
Da' tuoi dett? cosi balza il pensiero: 

Che, lucido alla mente, oY'è prò tiva 
L'alma ei penetra; e, hisingando ad tiiftr, 
Carezza i raoHf, e gli alti sen»i avTfra. 

Oh ! quante volte ov'ebbe Aìfkt Fa éuna, 
E del Tebro sai colli, e sulle sprsef 
Isole deirAdriàca laguna, 

Ridente in vista il Genio tuo m'apparse; 
Ed or questo additommi, ed or ^el héo 
Che al tuo puro faìgof s'accese ed arse. 

Ma, sacro Ingegno, il ricordarlo è pocor 
Spirar convien nei neghittósi pelli 
L'aura fecónda dell'eterno foco; 

Si che in mezzo al piater soi^aa gli affeWi; 
E imagmosa fantasia li vesta 
Di peregrine voci e naodt eletti. 

E qual cagion fora maggior di que^la^ 
A spirar la^possente scùr^ divina 
Or che tàn t'armi in finto Marte * appresta, 

E tante orecchie al suon de'carmi * incfitna. 
Al venir della bella Austriaca Sposa, 
La città che sul Pq siede Regina ? 

Spira dunque... ma no. Dall'odorosa 

r 

Selvetta, ove sospira il Tosco amante, 
È al fin delìungo duo! Saffo riposa, 



1 Torneo. 

2 Accademia letteraria. 
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Scendi i; e rivolgi alla ciuà le piante. 
Che, come al tocco d'iocaotatài verga. 
Ha cangiato d'aspetto io un istante. 

Qai dalla Dora al pian, sa coi Supei^ 
Sorge, e dal colle maestosa impera. 
Par che on teatro si dilati ed erga. 

Un andare e Tcntr da mane a sera. 
Ne riempie le logge e i verdi calli: 
E brio non finto, e flarità sincera. 

Al risonar di lrond>e e di timballi, 
Spargon la gioia ed il piacer d'intorno. 
Fra le gare, i con vili, i giuochi, i balli. 

Loco non v'ha, se non festoso e adomo: 
E quando annotta, col fulgor novello 
Dell'aere acceso ' si raddoppia il giorno. 

Ma Tu, movendo al coronato Ostello, 
Nel volume immortai delle tue rime. 
D'ogni gloria ed onor reca il modello. . 

Ivi natura è l'arte; ivi s'esprime 
G>n forza il ver: schietto è lo slil fecondo; 
Caste le Grazie e la Virtù sublime. 

Primo, de'suoi delizia, amor del mondo, 
E vivo raggio del divin fulgore, 
Tito apparisce, a nissun Re secondo: 

E lieto va, che -se -di qualche errore 
Vuol taluno accasarlo, al Cielo in faccia 
« L'accusi di pietà, non di rigore. 

Ezio poi segue, che, per lunga traccia 
E d'allori. e di palme, invan respinse 
L'Unnico ferro, e la fatai minaccia; 



1 V. il Parnaso dipinto da RalTaeUo. 
3 Illuminazioni a gaz. 



^^ 
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Ma (li schiélta corona -il, crin ricinse: 
E Vioegia mirò sorger dal flutto 
Nei di che l'astro di Quirin s'estinse. 

Chi non ammira Arbace, allor che tutto 
D'amor pel padre ardendo, incontro a morte 
Ciglio non lascia per pìetade asciutto ? 

Chi può, nei casi deirinfida sorte, 

Non tremar per Timante; al cui pensiero 
Si confondon la suora e la consorte? 

Bella è di Bradamante e di Ruggiero 
La fé: ma sopra ogni mortale usanza, 
£ tra i figli Temistocle; che altero 

La mano al nappo avvelenato avanza: 
E par sangue di Numi il gran Romano i 
Alla Fortuna in mezzo e alla Costanza. 

Non saran questi esempi offerti invano 
Al Giovine Regal, splendida cote 
Al grave senno, all'animosa mano . 

Poi, desta Tarpatile soavi note, 
Un serto. ìntesserai d'Aonii fiori 
Di Teresa e di Carlo s alla Nepote: 

A Lei narrando come i tuoi migliori 
Dì passavi suiristro, e dove attesa 
L'Itala scena innamorava i còri: 

E dirai come qui nuova Tsb£sa, 
Specchio ritrova di virtù regale. 
Tutta di zel per le bell'opre accesa: 

Che Lei cara mirando, e saggia, e quale 
La desiò; come l'Augusto seme, 
1 sensi avranno e la pietade uguale; 



1 Scipione , nel So^no, 

2 Maria Teresa imperatrice ^ figlia di Carlo vi. 
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Si, ch'ogni gìorBO airtnsidtt ipeaie 
Soccorrendo de'miseriy potnmoa - 
Molte lacrime por tergere ÌBsieme; 

£ come spera, mmi trMcors» Fanno, 
Bella Prole mirar, ek*ìnéi seguita 
D'altra, dolce eorMia 9i Rg iiairamio. 

Al Rb, che gli Avi nelle prore imita,' 
Di guerra, ónd'era snll'Alpina l>aha 
Sempre Ausonia difesa e custodita: 

Al Re cai tanto amor di gloria incalza. 
Che, di man propria, maestoso e degna, 
D'Apelle nn tempio alla grand'arte inalia. 

Nò questo è sol; ma parte Ei la dì regno 
Dar vita e pr^ìo, e alle ricchezze avite 
Pareggiar l'opre dell'omuio ingegno U 

Sì che più non andranno a duol vestite 
L'itale Muse: ma con bella gara 
Venir potran eolle sorelle in lite. 

G>n questi auspici Talta Sposa all'ara 
Lieto il Phkncb eondoee, e a Let giocondo 
Con un sorriso Favvenir prepara. 

Tu Finno intnonai» che a Catullo il biondo 
Nume stesso dettò, che stringe i nodi 
Onde s'abbella e si rinnova il mondo. 

E quanti a Lor d^'utorno^ in varj modi 
All'Erìdan fan gloria in pace e in guerra, 
Tutti, candido Vate, abbian tue lodi. 

Ma pria d'abbandonar FIrtsubre terra; 
Pei maschi sensi oitde ripieno ha il petto, 
E saggio il PiiBHca 9ti or ad or disserra: 



I Proprietà Jetleraria. 



J 
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Y«lsi «a cristo al Pweector diletto, 

(Clhè ApQlU>QÌo t.« CliifiHi farmaui gli Eroi), 
McDtr'ìo, devoto per Panlico «Botto» 
Feeo fedel de'canai tuoi. 



A Torino tre nobili ingegni fenuninili dalle auspicate Nozze 
pigliarono occasione di poetici componimenti. Giulia MoUni Co- 
lombino va^^ìcggìò le glorie guerriere della gran donna dell' Alpi^ 
e adattò a robusti pensamenti il gentile suo verso. Eufrosina 
Portula del Carretto, considerando l'angusta missione e le virtù 
della Sposa Regale, fa T elogio della carità previdente e pre« 
ventìva; 

nello è U naafrago trar dai flotti al porto» 
Ma quei più saggio ehe a procelle segno 
Errar privo di mente e di conforto 

lloa hseià il fragil kgnow 

Metilde Joannini cdebro il più bell'episodio delle Feste To« 
rìnesi, il Tomeo. 

^ • . • quella croce 

Che bianelieggia daT rosso vessillo» 
Delle trombe echeggiantt lo squillo 
Nanzio infatosto di guerra non vfen. 

Ed infero «ra nunzio di giòia cotanta , cbe a tre ahri scrit- 
tori fti tema <li versi, al conte Marchetti ih una leggiadra 
fmnanxa intitolata il Trwat&re^ al prof. De Castro in un^ode 
immaginoea e molto ben verseggiata, ed al conte Coriolano dì 
Bagnolo In una canzone cbe si può, senza contrasto, porre tra 
le prime e più belle poesie a cui abbia dato luogo il Reale 
Imeneo. Il cav. Davide Bertdfotti ba dettato un intero poema 

I Ali # nano iwallo. 
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intitolato Geografia Patria j in cui personificando le quattro 
grandi famiglie di cui si compone la monarchia di Savoia, le 
guida a far omaggio all'Insubre Donzella, ed a narrarle, ciascuna 
in elegante e facil linguaggio poetico, le fisiche e mirali sue 
condizioni. La qual materia era stata con più brevità, ma con 
gran magistero toccata dal Romani nel suo carme che abbiam 
riferito qui sopra. Pregio distinto di pensieri e di versi ha il 
carme del prof. Cristoforo Baggiolini, la Sindone Salvata^ epi- 
sodio Vercellese della storia di quest'insigne reliquia. Splen- 
dono per venustà catulliana alcuni versi latini dei padri della 
Compagnia di Gesù; e leggiadra per concetto e per esecuzione 
è un' ode de' padri Barnabiti , Rettori del Real collegio di 
Moncalieri. Pongo questi ricordi alla rinfusa, come mi vien 
indicando la memoria. 

Oh contento! — Sai ciel della Dora 
Una luce novella sfavilla! 
E Adelaide Adelaide ci brilla 
Come un astro di tutta beltà. 
E n'esulta la pianta regale 
Che grs^ideggia sull'Itale porte» 
Che più ricca^ più altera, più forte 
Sull'annoso rsup ceppo starà. 

. Questi bei versi del prof. Giovachino De Agostini echeg- 
giavano la sera del 17 d'aprile, cantati a' grand'orchestra nell' 
aula maggiore del palazzo vescovile di Biella, ove convenne 
per invito di quel pio e dotto prelato il fiore de' cittadini. 

Né mancò chi facesse anche sulle spiagge della sempre fedele 
Nizza Marittima echeggiar le aure di bellissimi canti, espressori 
de'sensi generali, e che, dettati in lingua francese, come alcuni 
altri venutine d'oltrementi, mostrano come da così fausti Imenei 
non le sole muse d'Italia si sentissero felicemente ispirate. 



bell'aprile bidcccxlii 113 

Autori |ie furono la valente poetessa madamigella 3assernò ed 
il cav. Durante. 

I Padri delle scuole Pie stamparono in Savona un volume 
di prose e di versi, I canti di vario metro celebrano le glorie 
di molti eroi della stirpe Sabauda jj del principe Eugenio, di 
Umberto m, d'Emm[anuele Filiberto, di Vittorio Amedeo ii. 
Un solo è in lingua latina, quello d'Umberto iii. Tutti gli 
altri sono italiani; vi brillano robusti pensieri, e sono scritti in 

* 

cosi classico stile, che v'è cagione di congratularsi coU'ordine 
delle Scuole Pie che conti nella provincia di Genova tanti va- 
lentuomini ^ 

di si eccelsi eroi 
Nel più ridente s^ril degna propago, 
Augusta prole dell* invitto Alberto, 
Odi: negli avi tqoi 
Di Te ritrar volea leggiadra imago, 
Onde co' fior di giovinezza un serto 
Al talamo regal, tessere inforno 
Neiresultar di cosi lieto ^tomo. 

Pur sul tuo vergin fronte 
Levò sue man tenera Madre a Dio : 
Tu puf di saggi Mentori speranza 
Ti dissetavi ai fónte 
Che Urania ti dischiuse e l'alma Clio, 
E dietro soavissima fragranza, 

I Molti omaggi in prosa furono da Yarii scrittori deposti a pie del Trono in pccJisione 
delle Auguste Nozze, fra i quali il cbnte e commendatole Orti di Verona pubblicò la Storia 
de'più illustri guerrieri Veronesi.— 11 teologo Audisio i Discorsi sulla B; Basilica di Superga. 
— il cavaliere Faccanonì, console generale di S.M. a Venezia^ un curioso documento in- 
titolato: Memoria delle cose d'allegrezza che sono state fatte nelle nozze di S. A, K. 
Duca Vittorio Amedeo di Saiooia Re di Cipro , con M. IL Cristina figlia del cristia- 
nissimo Henrico di Bàrbon Re di Francia, e di Mari^ figlia di Rodolfo de Medici gran 
Duca di Fiorenza, la guai fu sposata in Parigi li io di febbraro del I6I9. 
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Le prime orme stampasti, alma gentilei 

Ed 4)r 4'i«lfti^.ff«M 
Leggiadramente redimila il orinet 
Qua! muove a Te dall'Insabri contrade 
Di te ben degna Sposar 
IN sembianxe si oneste e peregrine» 
Cbe son sai qnal più eia yirin e bdt^tdt; 
Na ebiaro è ben che di ^ilperna Ufio 
Candidissimo raggio in Lei riliice. 

Un voto a me dal umù 

S*alza suirali a fervido disio. 

< 

Siccome vite di bei frutti onusta 
Che sorge in campo amenp^ 
Ab 4ia Colei che ti oooeede UdiO* 
D'alma prole Ti bei la Sfasa Anglista, 
E quai novelli nlivi aecolti un jMmo, 
Vciggansi i figli alla toa mensa tecamo. 

E noi pure con si caro aiifiurio daram fine al nostro dire, 
lieti d'aver potuto consegQfare in queste carte un'imagine non 
tanto della parte materiale delle feste, che pur fu splendidis- 
sima, quanto della parte morale, da cjii sola esse pigliano va- 

j * 

ghezza e vita, e che fu di gran lunga più bella. 
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Affinchè si possa far ragione delle diverse usanze dei 
tempi, albiatm creduto opportuno di qui inserire una 
relazione inedita e quriosa delle feste fatte dalla città di 
Cfinevra il iO febbraio iJt^S, in occatioìie in cui vi fwero 
solenne ingresso due novelli sposi dell'Augusta Famiglia di 
Savoia, al cui dominio obbediva allora quella città. 



SOLENNE ENTRATA 

HEllÀ CITTA* m GINEVBA 

DI 

FILIBERTO IL BELLO DUCA DI SAVOIA 

« 1)1 

YOLANT LUISA DI SAVOIA SUA SPOSA 

Orcio introitus in CiuUalem Geneuaefactì per Serenìssimam 
Dnam Yolant Aluysiam conjagem. Serenissimi Dnì FilÌ- 
b»tt Bbcìs Sahaudix die i FebraanJ^ 

Essendo gìonta la excellentia de le madame madre * et 

figliola la dominica la m che fo a li x del presente 

ai ponto de larua presso uno quarto de mìlliare de la cit- 
tade de gencura andò al hora de la messa la 

I Bianca di HoDl^nalo ducheEsa di Savoia, vedova di Carlo i. — Queslo 
a correggere us errore di Oulcbenon, che iltCììsce il roatrìmonlo di Toll 
anno nel quale Filiberto non era ancot duca, non «fsenda il duca FIU| 
e predecessore, morto prima del novembre 1497, 
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del S. ducha accompagDato da xvm gentilhùonìini tuli 
vestiti et ben ornati a la stradiòta cum li caualli lezerii 
cum li loro fornimenti tanto ben preparati et splendidi 
chepiùnonsepoteriaa. Ethauendo oldito la messa visito 
le madone et poi sene ritorno, et fo dato ordine cha le xx 
bore se facesserla entrada in geneura. 

Da poi immediate ùenero circa V doné citadine ben in 
ordine farle la reuerentìa al bórgo del dicto ponte. Et hes- 
sendo uenuto lahora de partim. La excelentia de madama 
biancha intro dentro soa carreta acostumata ornatissima 
de chaualli bianchi cum li soi ornamenti ricchi in modo 
che faucea bon vedere secondo el stato de soa excellentia. 

Poi montò la illustrissima duchessa giovene sopra una 
bella achinea biancha corno uno cigno coperto de drappo 
doro rizo sopra cremesito ctfm li fornimenti tuti dorati 
et ben smaldati. 

Ala stapha soà U erano li maghifichi conti de chalaiid* 
la signora de lurin de villanova et bussy et dirlen. 

Procedeua la soa carreta uacua coperta del medesimo 
drappo doro cum li chavalli bianchi forniti etiam da 
drappo doro et li altri fornimenti dorati de nona et 
medesima foza. 

Apresso uno possante Corsiero per portare la dieta ma- 
dama in croppa cum la sella doppia coperta del medesmo 
drappo doro et fornimenti dorati et siJialdati cum le arme 
soe et chaualehaua dicto..... ro uno pagio vestito de 
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medesoK) drappo doro flglolo del magnifico geniale de 
Savoya *. ^ 

Et poi procedeuano li altri pagi de le prefate lllastris- 
sime Madame tutti vestiti et adornati ad uno modo et li 
ch^us^lli luti de medesmo. 

Li signori d aiip: bardazano et sjtuppomxeo ^ cum li al- 
tri oilficiarìi de le predicte madame sempre le hano accom- 
p^gnalQ tuto al longo del chamino et stati apresso la le- 
tera de la prefata duchessa biancfaa. 

Procedendo verso la citade riscontrarono molti gentil- 
hom^ini de quella regione et poi li citadini ben in ordine 
che erano circa in numero de duecento eaiialli et poi se 
riscontro lo abbate de li compagni a piede vestiti tuii de 
gialdo cum capetti rossi et penne de struzo. 

Bapoi riscontroreno el Magnifico besso ferrerò figliolo 
del magnifico monsignor lo generale de Sauoya accom- 
pagnato de "LX gentiihomiai ben vestiti et cum molti 
usseri] ben adornati residenti ne la corte li quali feceao 
reueventia a le prefibatef illustrissime madame et dissero 
auere comissione di accompjignarle per fin a la stantia et 
fare quello loro piacerla comandare. 

Andando più ultra riscontroreno lo iUiis. Carlo monsi- 
gnor'' firatello del S. Ducha et monsignor lo bastardo^ 

I Della nobilissima casa Ferrerò. 

-2 gCupkìlgi. 

3 Che Tu poi r.arlo ni, pa^re d'Emmanuele Filiberto. 

4 Remrto di Aavota.' , 
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aconopagnato de iì sigoori del conseglo et altri officiarij 
de casa et andando luti in bona compagnia se approu- 
Riareno.a le h istori e quale se descrivano qujsi abas^o. 

Seguitano le historie et 9pectaculi fati per li segnari ci- 
tadini et tnercadanti di la eitadede geneura ala intruda 
de la illustrissima madama yòlanl loyse sponsa de là 
Illustrissimo segnare philiberto dueha de sauoya a li 

X del presente de feùraro. 

• < 

Da poi quando la excellentia soa fo gionta avanti la 
giesa de nostra dona degratie feono uno chiafaldo ove 
erano tre istorie la prima he Como nostra doim Co pre«* 
sentala al tempio. La 2^ quando fo dispongala a Joscfih 
et corno la: verga era florida* la 3^ fo la annuntiatione 
de ipsa madona ove bebé uno. sermone* 

Da poi epsa illustrissima madama cum li seguiti et altra 
boaorevole^ et granda compagnia passando pi^ ayauti 
per fine al mezo del piano et ibi rescontrò li iCOdpap^gni 
archertjet altra bella compagnia de la dita citade ves^titi 
di panno gialdo. 

Da poi rfócootro UDO grande animale in foriqa de.uno 
dromedario r quale aveva el collo ta irto alto corno se. pp*^ 
tese risguardare cum la spprauéste a la deuisa de la dita 
citade. et portava epso animale due tofiselle et chiasca- 
duoa de loro haueua doe figle che parlaueno. Et uno che 
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se demanda perrptitia era sopra el cok> del dito aniikiale. 
che fece el primo parlamento^ 

Item in la compagnia del dito animale li erano doe 
giganti grandi et alti clie risguardauno li astanti et volta- 
ueno el collo. SimeUnente faceuaditóanimale# Et insien^a 
questi giganti li erano xxv joneni de la uilla armati di 
brigantine et rotelle portando la deuisa de ipsa citade^ 

Devanti^la giesa di Sancto Dominico era la istoria de 
hester molto ben ordonata ore erano grande numero de 
belle figle cum parlamenti assai. 

Dapoi.epsa ill"^ madama ..%..•• la porta de la dita ci-^ 
tade dal chanto de la carrateria uno palco ben • construto 
da lo quale diseendieno doe figle per fine al tnèz..... la 
Cerno la beo^venuta ad epsa IJP^ niàdama cum alta parlata. 

Hauere.oldito lì diti parlamenti la exeeHentia soa entro 
la dieta citade ove riscontro li canonici ecclesiastici dela 
giesa . de. saneto petro andando in processione cum loro 
pevisiU acompagnando monsignor de Losana quale era in 
abito pontificale per ritrovarsi ad epso riscontro cume 
amministratore del vescovato de la dita citade. 

Et quando li diti monsignor de Losana et canonici 
bebèno receputo la excelentia soa lei trovo a la intrada 
de la riia uno portale ben eonstrueto et de. punto sopra 
el quale li hera uno grande sole doro che se voltava, et 
al mezo li era una bela figla la quale rapresenta va ge^ 
nevra^ et ij)i epsa foe uno parlacitento et quando la «llu- 
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striMima madama hebe passato questo portale me la in^ 
trada de la dita rua trovo ana histeria corno la regina 
medusa se ne veni cum grande compagnia de done in 
arme richamente adornate dentro unta villa che era al re 
veptuno per adorar la dea palas.^ 

In quella rua medesma li era corno el re neptmio fo 
amoroso de epsa resina medusa, et non voleva se ne an- 
dasse, et per tuto era parlamento. Et apresso in qaella 
raa comò el cavalero perseo vince la pucella endroniada 
contro uno monstre. Et apresso comò hercules vinòè nesso 
lo sagittario quale serobava dianira soà femena. 

Passato qudla rua gionse la IIP^ madama alla ma^ de 
la frusteria a lo introito de la quale era uno bello portale 
et uno turchemano qui parlava et descbiarava le hìstorie 
che harebe a vedere et fé uno parlamento... • el dito 
portale in quella medesma rua era la historia oomo her-^ 
eules et theseus volseno intrare nel paese de reg* . •• reope 
dèmandoli da viuere et passagio ove fo uno parlamento* 
In quella medesma rua era corno la regina serope mando 
doe pucelle per combater centra dei- deli cavaleri di her^ 
culés et theseus. uhde fo parlamento. Da poi in quella 
medesma rua era una torre alta et uno grande taber^ 
naculo richamente adornato ove era la dea dank>re 
madona venus acompagnata da belle liglole. Et manda 
a la IIP^ madama doe d épse pucelle a presentarle una 
sedia quale li guardava et era epsa sedia al più alto de 
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la dita tonre richisdimMieiité adovnata et ibi lo Uno pan- 
lamento* 

Et quando hébe passato dita raa ne la intrada de laltra 
trovo uno altro portale ben adornato cum uno turehe^ 
mano che deschiaraya le historie che seguitanOé 

Como la regina pantasilea acompagnata' de grande 
dame armate et ben et ri<!hameftte adéroate vene al so-* 
corso del re priamo avanti la grande troya ovp hebe par- 
lamento. 

Apresso havendo passato dita ma la e:s:e€jlenrtia soa 
intro ne laltra ruadela pescarla, ove li erano le historie 
et demonstraeiòne de le va arte liberale et al basso de la 
dita ma li era uno bello «listello ben ordonato cum grande 
scalini et a la porta li qra ÌA dea scientia ehe palio *et 

discbiareo la substanlia de le dite septe arte i* de 

gramatica logica phisiea musica u. Et ess..... le 4ite'rue 
trolFeo a la-porta delpngemala urto..».*, portale cum in-^ 
strumenti sopra* Et passato dito portale aÌ4 . « • « uno monle 
tante alto quanto se poteva rtsguardare (Sopra. el-quale 
erano bestie, serpenti, dragoni* giganti* leoniJei persong 
ascendente et discendeate iridando Savoia, Savoia/ Et 
al più alto depsa moUlagna era una phapella de sancto 
micha'ele. cum uno foeho grande de festai 

Quando hebe passato Quella montagna • trovo a là in-^ 
trada^e la rua de li padri de sancto france$cho uno por^ 
tale ben depincto et a le fenestre erano uno goitroi^o et 
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onagoitroga (mm fiabe. die Tidemao et faceaano ctim loro 
alti ridere li astanti^ 

ìEi apreso depsó portale à longo de la riia li erano 
pei^oiigt infrascripti al taate^.'iHiro.ducba» a uoo de li 
chaoti boa coiìseglo de là gitea. untone* coacordia che 
deschazaiieno la discordia. Dà laitro chantq bona jusb'tia 
che teneua sotoposta la injuatiUa* Possanaa.cbe deaQha;iaua 
dei|istoae* pa&e et aoiore. et là li fo fUno parlamento*. 

Devanti la dita giesa de sancto fraocescho li era ^uno 
altare bea pareato di reliquie et apresdo uno mondo den- 
tro euin lino personagio. che se nominava boa tempo et 
teneua pace. per la! nelwOcum.iastr udienti dentro* 

Àpresfio. li era uqo altro personagio qui se appellava il 
popujio quale teneua «.i... Ude per la mano et foè uno 
pàrlamenla#: 

, Da poi;. da a^bond oacicbàta d, argento, et meJ*^ 

ta;. ......; miraueoo dfintr^« En passando pcsr .la dita 

roa.«A...Ml.baifgo'di lora:a.la giesa di sancta el^ira li 
era....;, portale et de instrumepti de sopra rosai efa so^ 

pra.... altri portali predicti. . . 

. Al me^ del bongo di fdria li ^a uno grande cha£aldo 
pieno de gente d arme ben adornate .comò uno ex^rcito 
et al mezò li bera il pauiglione di hololernes et Judioq 
che lihaueua.taglato el capo et oomo madona Judicq et 
soa damisella portareuQ la dita leita a Ztàb quale era den-' 
tro una grande villa. Et in ogni hiogo bebé parlame.ntOr 
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Et hauere passato questo trono deuanti la casa del sale 
uno grande portiate., et doi giganti che riguardaueoo per 
le fenestre del dito portiate et al basso li era uno tur- 
chemano che deschiarava corno la regina tetis regina del 
mare era ne la soa sedia et la (oè fine de le bistorte et 
parlamenti. 

Deuanti la casa de la uilla li era uno grande chafaldo 
la oue era una granda torre et deuanti una picola croce 
poi apresso la dita torre li era uno grande rocho ne lo 
quale nel più alto era la dita madona .... accompagnata 
de molte sagitarrie et monstri et al basso li era quatro' 
sirene andando sopra lo dito chafaldo cantando melodio* 
samente. 

Et per la viHa la unda non era li era tapiceria. 

> Et cossi la prefata 111°^ et serenissima madama auendo 
passato queste historie entro ne lo.....de.... tedrale de 

la dita citade ne la*. per li diti segnori et prelati 

molto hono mente et cum grandissima solenitade. 



FINE. 
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